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I. PRESENTAZIONE

La convenzione stipulata tra il Ministero dell’Ambiente e l’Università

degli  Studi  di  Teramo-Facoltà  di  Medicina  Veterinaria  poneva

l’articolazione  del  programma  di  studi  relativo  allo  studio  di  fattibilità

propedeutico all’istituzione dell’area marina protetta denominata “Torre del

Cerrano” in tre fasi.

La prima fase, completata, era tesa a svolgere un’indagine conoscitiva

preliminare raccogliendo ed integrando i dati e le informazioni già esistenti

sull’area di interesse e sulle aree contigue.

I punti del programma erano:

1. contatto con le realtà locali,

2. raccolta dati esistenti,

3. informazioni generali sulle aree marine protette,

4. pianificazione delle attività di campo.

Nella seconda fase, oggetto del presente lavoro, i dati raccolti nel corso

della  precedente  fase  devono  ritrovare  una  loro  elaborazione  ed

approfondimento negli aspetti emergenti, in un’integrazione in un quadro

generale.

I punti del programma in questa fase devono riguardare:

1. Raccolta dati:

- carattere naturalistico
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• caratteristiche chimiche, fisiche e biologiche

• maree e correnti

• trasporto e presenza dei nutrienti

• immissione di acque dolci

• trasporto di solidi sospesi

• associazioni simbiotiche

• mappatura della biodiversità marina

• stato di salute dell’ecosistema

• indice di produttività biologica della zona marina

- carattere ambientale

• Identificazione delle potenziali aree a rischio

• Sfruttamento delle risorse ittiche

• Inquinamento delle acque

• Erosione della costa

- carattere socio economico

• Identificazione  dei  principali  gruppi  di  utenze

locali

• Economia locale e previsione di sviluppo

• Gestione dello sfruttamento delle risorse marine

2. Elaborazione dei dati

3. Proposta di zonazione.
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In parallelo nella relazione di prima fase, considerato quanto contenuto

nella  convenzione  Ministero  dell’Ambiente  e  Università  degli  Studi  di

Teramo-Facoltà di Medicina Veterinaria e gli ambiti di maggiore interesse

dell’area di studio caratterizzanti una futura progettazione, ci si proponeva

di eseguire tre studi atti a integrare in termini importanti la definizione del

quadro di insieme dell’area protetta ed i suoi possibili sviluppi.

Tali studi erano definiti:

• Studio delle biocenosi presenti sui substrati duri,

• Studio delle risorse ittiche presenti nell’Area Marina Protetta,

• Studio sulle ricadute locali socio-economiche dell’Area Marina

Protetta.

Gli studi in questione sono stati condotti a termine e risultano riuniti

nella loro veste completa nel volume degli allegati sotto i titoli:

• Indagini  biocenotiche  sui  popolamenti  bentonici  di  substrato

duro dei fondali marini antistanti la Torre del Cerrano (TE);

• Studio delle risorse ittiche presenti sul litorale antistante la Torre

del Cerrano (TE): la Chamelea gallina e le comunita’ bentoniche

dei substrati mobili;

• Creazione  di  un’Area  Marina  Protetta  in  località  “Torre  del

Cerrano” : analisi dell’impatto socio-economico.

In  questo  senso  la  trattazione presente  in  questa  relazione  ritroverà

sviluppati come specifici capitoli i seguenti argomenti:
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1. raccolta dati:

- carattere naturalistico

• caratteristiche chimiche, fisiche e biologiche

• maree e correnti

• trasporto e presenza dei nutrienti

• immissione di acque dolci

• trasporto di solidi sospesi

• indice  di  produttività  biologica  della  zona

marina

- carattere ambientale

• erosione della costa

2. Elaborazione dei dati

3. Proposta di zonazione.

Il capitolo “inquinamento delle acque” risulta integrato nelle trattazioni

relative alle “Caratteristiche chimiche, fisiche e biologiche” e “Immissione

di acque dolci”.

I seguenti capitoli:

1. raccolta dati:

- carattere naturalistico

• associazioni simbiotiche

• mappatura della biodiversità marina

• stato di salute dell’ecosistema
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- carattere ambientale

• Identificazione delle potenziali aree a rischio

• Sfruttamento delle risorse ittiche

ritrovano la loro completa trattazione nell’ambito degli studi allegati:

• Indagini  biocenotiche  sui  popolamenti  bentonici  di  substrato

duro dei fondali marini antistanti la Torre del Cerrano (TE);

• Studio delle risorse ittiche presenti sul litorale antistante la Torre

del Cerrano (TE): la Chamelea gallina e le comunita’ bentoniche

dei substrati mobili;

infine i punti:

- carattere socio economico

i. Identificazione dei principali gruppi di utenze locali

ii. Economia locale e previsione di sviluppo

iii. Gestione dello sfruttamento delle risorse marine

trovano il loro sviluppo nel testo dello studio:

• Creazione  di  un’Area  Marina  Protetta  in  località  “Torre  del

Cerrano” : analisi dell’impatto socio-economico.

Nell’ambito  della  presente  relazione,  comunque,  saranno  fornite  le

rispettive introduzioni e conclusioni dei singoli studi.

I  dati  succitati  costituiscono  la  base  conoscitiva  per  l’elaborazione

conclusiva e per la proposta di zonazione.
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II. RACCOLTA DATI

II.1. Carattere naturalistico

II.1.1. Caratteristiche chimiche, fisiche e biologiche

II.1.1.1. Introduzione

Il  tratto  di  mare  prospiciente  il  litorale  abruzzese  si  presenta

complessivamente  omogeneo e  caratterizzato da spiagge e fondali  quasi

esclusivamente sabbiosi.

Costante è anche la presenza di corsi d’acqua di varie dimensioni  e

portata che  trovano  qui  sbocco  al  mare,  e  di  numerose  forme  di

insediamenti antropici. 

Tale uniformità, unitamente all’assenza di grandi ostacoli (naturali ed

artificiali)  ai  naturali  fenomeni  di  diffusione e circolazione delle  acque,

determina  un  elevato  livello  di  conformità  anche  in  quelle  che  sono le

caratteristiche delle acque dal punto di vista chimico fisico.

Esiste  qualche  area  che  si  discosta  leggermente  dalle  condizioni

generali,  ma  si  tratta  di  situazioni  locali  e  direttamente  riconducibili  a

circostanze particolari quali una maggiore o minore densità abitativa e/o

una maggiore o minore presenza di immissioni di  acque dolci di  natura

fluviale.
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Uno  dei  tratti  di  costa  che,  per  la  concomitanza  di  questi  fattori

(presenza antropica e relativamente ridotto apporto di acque continentali) si

inquadra perfettamente in questo contesto, è quello compreso tra i comuni

di Pineto e di Silvi Marina.

Per valutare le caratteristiche chimico fisiche delle acque costiere di

tutto  il  litorale  della  regione  Abruzzo  sono  stati  condotti,  in  maniera

continuativa nel tempo, numerosi studi. 

In particolare, per procedere in questa classificazione, si sono valutati

temperatura, trasparenza e colorazione per quanto riguarda le caratteristiche

fisiche;  salinità,  pH,  tenore  di  ossigeno  disciolto  e  presenza  di  metalli

pesanti (Hg, Pb, ecc), per quanto concerne i parametri chimici.

Grande  importanza  hanno avuto  ed  hanno tuttora  tali  studi  poiché

prendono in considerazione aspetti che influenzano direttamente sia la vita

acquatica,  sia  il  livello  di  fruibilità  di  un  tratto  di  mare.  Temperatura,

trasparenza e colorazione, ad esempio, sono parametri di grande impatto e

quindi di immediato riscontro dal punto di vista della fruizione turistica di

un qualunque tratto di costa.

Allo stesso modo la salinità, il pH, il contenuto di ossigeno disciolto e

la presenza di metalli pesanti, sono fattori che condizionano la qualità delle

acque rendendole più o meno idonee alla vita.

Significativi  sono  i  dati  ottenuti  nel  1989  e  nel  1990,  per  quanto

riguarda  una  descrizione  generale  dell’intero  litorale  abruzzese  con
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particolare riferimento all’azione dei fiumi, ed i monitoraggi condotti negli

anni 1996, 1997 e 1998. 

Questi sono stati svolti con modalità e finalità differenti nell’ambito

del D.L. 131/92 “Attuazione della Direttiva 79/923/CEE relativa ai requisiti

di  qualità  delle  acque  destinate  alla  molluschicoltura”  ed  ai  fini  del

monitoraggio delle acque costiere destinate alla balneazione.
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II.1.1.2. Temperatura

La  temperatura  è  un  parametro  di  primaria  importanza  per  la

sopravvivenza  degli  organismi  viventi  in  quanto  regola  la

diffusione/solubilità dei gas e dei sali nel mezzo acquoso, e ne influenza

direttamente il metabolismo.

In  condizioni  naturali  la  temperatura  varia  nel  tempo  con  un

andamento che segue,  in linea di massima,  sia i  cicli  circadiani  (giorno

notte),  sia  il  mutare  delle  stagioni.  In  genere,  i  valori  massimi  si

raggiungono  sul  finire  dell’estate  e  le  punte  minime  al  termine  della

stagione invernale. 

Nelle  acque  costiere  le  fluttuazioni  che  possono  intercorrere  nella

piccola  scala  temporale  sono  spesso  direttamente  riconducibili  a  fattori

quali  gli  apporti  di  acque  dolci  fluviali,  il  moto  ondoso  e  particolari

situazioni idrodinamiche (masse di acqua più fredde provenienti dal largo o

richiamate dagli strati profondi, ecc.). 

I valori massimi di temperatura possono essere favoriti dalla relativa

immobilità delle acque e dalla presenza in sospensione, lungo la colonna

d’acqua, di biomassa algale fitoplanctonica ad alta densità. 

Infatti  la  presenza  di  particelle  solide  determina  un  maggiore

assorbimento della radiazione solare da parte del corpo idrico ed il relativo

innalzamento della temperatura. 
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Tale fenomeno è accentuato nel  caso di fondali  a  bassa profondità

dove  il  rimescolamento  verticale  può  risultare  molto  rapido,  con  un

aumento della temperatura generalizzato all’intera colonna d’acqua.

Inoltre è possibile che si venga a creare un certo gradiente tra le acque

immediatamente prossime alla linea di costa e le acque del largo in ragione

della minore profondità e della maggiore capacità che hanno le condizioni

climatiche  atmosferiche  di  influenzare  gli  strati  superficiali  delle  masse

d’acqua.

In  particolare,  per  quanto  riguarda  la  zona  oggetto  di  questa

trattazione, dai dati relativi al 1989 ed al 1990, ottenuti con una serie di

campionamenti in prossimità  delle foci dei principali fiumi della regione,

ed  ad  una  certa  distanza  da  queste,  si  possono  fare  delle  prime

considerazioni. 

E’  possibile  osservare  quale  sia  il  valore  medio  regionale  della

temperatura  e,  soprattutto  come,  in  prossimità  dei  fiumi  Vomano,

Cerrano e Piomba, non si siano riscontrati valori distanti da tale media.

Anno Prelievi 500 m foce dei fiumi Prelievi 2000 m foce dei fiumi

1989

N°

Campioni

Val.

Medio

Dev.

standard

N°

campioni

Val.

Medio

Dev.

Standard

156 22.10 9.7 156 22.10 9.7
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Anno Prelievi 500 m foce dei fiumi Prelievi 3000 m foce dei fiumi

1990

N°

Campioni

Val.

Medio

Dev.

standard

N°

campioni

Val.

Medio

Dev.

Standard

174 22.14 4.75 174 21.81 4.71

Inoltre i dati del 1990, concernenti i punti di prelievo relativi ai fiumi

cui  si  devono  i  maggiori  apporti  di  acque  dolci  in  quest’area,  hanno

mostrato  valori  perfettamente  in  linea  con  l’andamento  generale,  e

leggermente inferiori alla media per quanto riguarda il solo punto posto a

3000 m dallo sbocco del Vomano.

I  dati  ottenuti  nell’ambito  del  D.L.  131/92 relativi  ad  una serie  di

potenziali fonti di contaminazione posti sulla costa, poi, confermano anche

per quest’area una certa influenza da parte dei corsi d’acqua sui valori di

temperatura misurati in mare, ed un relativo gradiente tra le acque prossime

alla riva e quelle al largo.

Si tratta, tuttavia, di un gradiente naturale che tende ad annullarsi man

mano  che  ci  si  allontana  dai  punti  di  immissione  e  che  risulta  quasi

irrilevabile  lì  dove,  lungo  la  costa,  le  immissioni  al  mare  sono

quantitativamente limitate.

In  questo  tipo  di  indagine  si  sono  considerate  non  influenzate  da

alcuno scarico le acque poste a 2250 m dalla costa.
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Infine  strettamente  legati  alla  zona  in  esame,  sono  i  monitoraggi

finalizzati  al  controllo  delle  acque  di  balneazione  condotti  con  due

campionamenti mensili da aprile a settembre. 

Evidente  l’andamento  stagionale  del  parametro  temperatura  che  è

perfettamente  in  linea  con  quelli  che  sono gli  andamenti  generali  della

regione.

Si riporta, in forma grafica, l’andamento mostrato dalla temperatura in

prossimità della foce del fiume Vomano nel periodo compreso tra il 1997

ed il 1999 (da Fig. 2 a Fig.6).
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Fig.2. Andamento termico dell'acqua a 500 metri dalla foce del Fiume Vomano  nel 1997
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Fig.3 Andamento termico dell'acqua a 3000 metri dalla foce del Fiume Vomano  nel 1997
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Fig.4 Andamento termico dell'acqua a 500 metri dalla foce del Fiume Vomano nel 1998-99
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II.1.1.3. Ossigeno

Dei gas disciolti in mare l’ossigeno (O2) è uno tra i più importanti sia

per quantità, sia soprattutto, per il suo significato biologico/ecologico.

Si tratta di un ottimo indicatore dello stato di trofia di un corpo idrico

in  quanto  direttamente  legato  all’attività  di  fotosintesi  che  tende  ad

aumentarne  il  titolo  ed  ai  processi  respirativi  comuni  a  tutte  le  forme

viventi che tendono a ridurne la concentrazione.

Negli strati superficiali delle acque costiere la sua concentrazione è

influenzata  prevalentemente  dai  processi  di  fotosintesi  ad  opera  del

fitoplancton in crescita. 

Si è soliti rappresentare l’andamento di questo parametro in termini

assoluti, come mg/L di O2,  oppure come percentuale di saturazione, che

tiene conto degli effetti della temperatura e della salinità sulla solubilità di

questo gas.

I  massimi  valori  di  ossigeno  in  soluzione,  espressi  in  mg/L,  si

raggiungono  nei  mesi  primaverili  quando,  oltre  alle  basse  temperature

dell’acqua che favoriscono la solubilizzazione, si assiste alla rapida ripresa

dei cicli algali, che contribuiscono a mantenerne elevato il tenore.

I  valori  minimi  si  osservano invece nei  mesi  più  caldi,  in  ragione

soprattutto  delle  aumentate  temperature  e  della  maggiore  attività

metabolica di tutti gli organismi presenti. Particolare importanza hanno, in
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tal  senso,  le  possibili  fioriture  microplanctoniche che determinano delle

brusche oscillazioni del titolo di questo gas.

In merito a tale parametro, per quanto riguarda l’intera regione, ed in

particolare l’area antistante i comuni di Pineto e di Silvi Marina, si possono

fare alcune considerazioni.

Il valore medio regionale relativo all’intero arco dell’anno, è prossimo

a 7,70 mg/L se si considerano i punti posti a 500 m dalla foce dei principali

fiumi, ma tende a crescere con l’aumentare della distanza da questi verso il

largo; tale andamento è confermato dai dati  ottenuti nel biennio 1989 –

1990.

Sono  7,70  e  7,71  mg/L  i  valori  medi  ricavati  nei  due  anni  in

prossimità  dei  punti  fiume;  7,90  e  8,03  mg/L  quanto  rilevato  invece,

rispettivamente nel 1989 e nel 1990 a 2000 e 3000 metri.

Caratteristico,  e  perfettamente  in  linea  con  quanto  rilevabile

nell’intera  area,  è  l’andamento  mostrato  dai  dati  relativi  all’ossigeno

disciolto nel tratto di mare d’interesse, ottenuti nell’ambito di due distinti

progetti condotti nel triennio 1996 - 1998. 

Dai  monitoraggi  relativi  al  D.L.  131/92  si  evince  come  i  valori

massimi  si  siano  riscontrati  nei  mesi  invernali  (tra  gennaio  e  marzo),

mentre quelli più bassi siano stati misurati nel periodo estivo, in particolare

in corrispondenza di alcuni scarichi. 
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Questi  risultati  probabilmente  sono  legati  alle  variazioni  di

temperatura ed alla maggiore mobilità delle acque nei mesi freddi.

Indicativa anche la quasi totale assenza di gradiente negli strati più

superficiali tra i punti di prelievo più prossimi alla costa (500 m) e quelli

più distanti (2250 m). 

I risultati dei monitoraggi condotti per la valutazione delle acque di

balneazione, poi, hanno mostrato, nel periodo centrale dell’anno e per la

medesima area, delle variazioni che difficilmente superavano i 2 mg/L e

compresi tra 10,95 e 8,81 mg/L. 

Si  tratta  nel  complesso  di  valori  non  eccessivamente  bassi  e  nel

complesso buoni se si considerano le temperature massime che in questo

tratto di mare si raggiungono, e l’andamento della biomassa planctonica in

generale.

Di seguito, si riporta in forma di grafico l’andamento del contenuto di

ossigeno  disciolto  in  corrispondenza  della  foce  del  fiume  Vomano  nel

triennio 1997-1999.

Si riportano, inoltre, i grafici relativi all’andamento termico dell’aria e

dell’acqua ed  al  contenuto d’ossigeno disciolto,  rilevato  nell’ambito  dei

monitoraggi  delle  acque  destinate  alla  balneazione.  I  prelievi  sono stati

effettuati, in corrispondenza di alcune fonti di contaminazione individuate

lungo la costa (da Fig. 7 a Fig. 20).
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Fig. 7 - Pineto km 424,100 S.S 

Fig. 8 - Pineto km 425- Villa Fumosa
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 Fig. 9 - Campionamento Pineto-zona antistante Via Liguria

Fig. 10 - Pineto-100 mt a Nord foce t. Le Foggette  

0

5

10

15

20

25

30

35

11
/0

4/
96

02
/0

5/
96

04
/0

6/
96

08
/0

7/
96

02
/0

8/
96

10
/0
9/

96

11
/0
4/

97

12
/0

5/
97

05
/0

6/
97

01
/0

7/
97

01
/0

8/
97

02
/0

9/
97

14
/0
4/

98

11
/0
5/

98

09
/0

6/
98

01
/0

7/
98

07
/0

8/
98

04
/0

9/
98

8

8,5

9

9,5

10

10,5

11

Temp. Aria (°C) Temp. Acqua (°C) Ossigeno (mg/l)

°C mg/l

0

5

10

15

20

25

30

35

11
/0

4/
96

02
/0

5/
96

04
/0
6/

96

08
/0

7/
96

02
/0

8/
96

10
/0
9/

96

11
/0

4/
97

12
/0
5/

97

05
/0

6/
97

01
/0

7/
97

01
/0

8/
97

02
/0

9/
97

14
/0

4/
98

11
/0

5/
98

09
/0

6/
98

01
/0

7/
98

07
/0
8/

98

04
/0

9/
98

8

8,5

9

9,5

10

10,5

11

Temp. Aria (°C) Temp. Acqua (°C) Ossigeno (mg/l)

°C mg/l



21

 Fig. 11 -  Pineto-zona ant.te Torre Cerrano

Fig.12 - Pineto- 100 mt a Sud foce f. Vomano
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 Fig.13 - Pineto- zona antistante foce f. Calvano

Fig.14 - Silvi- 225 mt a Sud foce f.sso Concio
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Fig.15 -  Silvi- zona antistante P.zza dei Pini

 Fig.16 -  Silvi- zona antistante Viale C. Colombo 74
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Fig.17 - Silvi- zona antistante Mass.a Citerioni

Fig.18 - Silvi- zona ant.te foce F.sso Concio
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Fig.19 - Silvi- 50 mt Nord foce t. Piomba

 Fig.20 - Silvi-zona antistante foce t. Cerrano
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II.1.1.4. Concentrazione idrogenionica

Il pH è un altro parametro chimico che influenza direttamente la vita

in mare. 

Si può affermare che ogni processo o reazione chimica che interessa la

vita acquatica sia pH dipendente.

La  sua  misura  è  indice  della  concentrazione  idrogenionica  di  un

ambiente e può essere interpretata come la “intensità” del carattere acido o

basico di una soluzione ad una data temperatura.

Si  tratta  di  un  parametro  che  in  mare  risulta  legato  all’equilibrio

dinamico di una serie di reazioni chimiche che nel complesso tendono a

mantenere costane il suo valore tra 7,0 e 8,5. 

Tali reazioni sono legate alla capacità dell’anidride carbonica (CO2) di

reagire in acqua, per formare un acido, l’acido carbonico (H2CO3), ed alla

capacità dell’acqua di dissociare, parzialmente o totalmente, tale acido in

forme  anioniche,  carbonati  (CO3
=)  e  bicarbonati  (HCO3

-),  con

caratteristiche basiche. 

Queste  forme  anioniche,  poi,  possono  legare  diversi  cationi,  e

precipitare sotto forma di sali.

2CO2 + 2H2O  ⇔  2H2CO3  ⇔   HCO3
-    +  H  +    +  CO3

=    +  2H  +

l’anidride carbonica in acqua reagisce per dare acido carbonico
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2H2O  

      2H2CO3     �    HCO3
-  +  H+  +  CO3

=  +  2H+

l’acido carbonico in acqua si dissocia per formare bicarbonati e

carbonati

2HCO3
-  +  Ca++   ⇔  Ca (HCO3

-)2 

CO3
=  + Ca++   ⇔ Ca CO3

questi anioni interagiscono con alcuni cationi e precipitano sotto

forma di sali

In tal modo si viene a creare un equilibrio tra l’acido carbonico e le

sue  forme  anioniche  (dissociate  e/o  legate  a  cationi)  tendenzialmente

basiche, che mantiene costante il pH intorno ad un valore di equilibrio che

in genere varia intorno a 8,2.

Le oscillazioni del pH dunque, quando hanno luogo, possono essere

legate alle naturali variazioni del contenuto di anidride carbonica, e quindi

a tutti quei fattori che le determinano (variazioni di temperatura, attività

degli  organismi  viventi,  fotosintesi/respirazione),  oppure  possono  essere

dovute  alla  immissione  di  sostanze  chimiche  provenienti  da  attività

antropiche.
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Per quanto riguarda la regione Abruzzo ed in particolare l’area oggetto

di  questo  studio,  nel  tempo,  non  si  sono  rilevate  particolari  alterazioni

rispetto ai  valori  medi  generali  che,  in particolare,  oscillano tra 8,00 ed

8,50.

I  dati  ottenuti  nel  1989  e  nel  1990  mostrano,  infatti,  dei  valori

perfettamente in linea con quanto detto. 

Il primo anno si sono ottenuti 8,00 e 8,06 come valori medi relativi ai

punti di campionamento posti rispettivamente a 500 e 2000 metri dalle foci

dei  fiumi  abruzzesi;  allo  stesso  modo,  l’anno  successivo,  i  valori  medi

ottenuti sono stati 8,33 e 8,36 rispettivamente a 500 e 3000m dai punti di

sbocco al mare degli stessi fiumi.

In  particolare  nel  1990 per  quanto riguarda i  dati  relativi  ai  fiumi

Vomano,  Cerrano  e  Piomba,  non  si  sono  rilevate  particolari  variazioni

rispetto alla normalità.

Ulteriore  conferma  a  tale  andamento  è  fornita  dai  dati  relativi  ai

monitoraggi condotti negli anni 1996, 1997 e 1998 nel tratto di mare dei

comuni di Pineto e Silvi Marina.

Anche in queste indagini si sono infatti osservati valori di pH nella

norma, cioè leggermente basici e compresi tra 8,0 ed 8,5. 

Unica  eccezione  nel  triennio,  è  rappresentata  da  una  serie  di  dati

raccolti  in  prossimità  dello  scarico  antistante  un  punto  di  ristoro  nel

comune  di  Pineto.  In  questa  occasione  si  sono  riscontrati  dei  valori
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piuttosto distanti dalla media, compresi tra 8,6 ed 8,9 (con picchi tra i 500

ed i 1000 metri di distanza dalla costa) dovuti, forse, ad un errore degli

strumenti di misura. 

Si è trattato, comunque, di un singolo episodio, isolato nel tempo e

nello spazio che non desta particolari preoccupazioni. 

Si  riportano di seguito i grafici  relativi all’andamento del pH e del

contenuto di ossigeno relativi alla foce del Vomano nel triennio 1997-1999.

(da Fig.21 a Fig. 25).
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II.1.1.5. Trasparenza

Anche  la  trasparenza  è  una  caratteristica  di  grande  rilevanza  in

ambiente acquatico in quanto ad essa è legata la capacità di penetrazione

della luce negli strati più profondi, e quindi la maggiore o minore presenza

di forme di vita fotosintetizzanti. 

La limpidezza delle acque,  inoltre,  rappresenta uno degli  aspetti  di

maggior richiamo turistico di un’area balneare.

La trasparenza può essere  considerata una misura  della  quantità  di

particelle presenti in sospensione nel mezzo acquoso, di qualunque natura

esse siano.

Su questo parametro influiscono diversi  fattori  quali  la  presenza di

estuari  con discrete portate, la natura del sedimento, le fioriture algali e

l’idrodinamismo in generale. 

Gli  apporti  fluviali  interferiscono  notevolmente  con  la  limpidezza

delle acque in quanto, oltre a determinare l’immissione di acque a bassa

densità, veicolano detrito organico ed inorganico che tende a stratificarsi in

superficie.

32



In tal modo si viene a creare un gradiente di trasparenza direttamente

correlato alla distanza dalla foce ed alla portata del fiume. 

Altro  elemento  che agisce  direttamente  sulla  trasparenza è  il  moto

ondoso. 

La  parte  più  superficiale  e  fine  dei  sedimenti  viene  facilmente

riportata in sospensione dal moto provocato dalle onde, in modo particolare

nel caso di bassi  fondali.  Proprio dove si  hanno profondità non elevate,

infatti,  i  movimenti  delle  masse  d’acqua  determinano  una  maggiore

riduzione  della  trasparenza  a  causa  dell’azione  diretta  del  moto,  sulle

particelle solide precipitate sul fondo. 

In occasione di forti mareggiate si verifica un rilevante intorbidimento

delle acque che può permanere anche per alcuni giorni, fino a quando il

materiale portato in sospensione sedimenta nuovamente. 

Grande  importanza  assumono,  quindi,  i  parametri  che  determinano

principalmente la velocità di sedimentazione del particellato sospeso, cioè

dimensioni e peso specifico.

Anche  la  presenza  di  elevate  concentrazioni  di  elementi

fitoplanctonici,  tipica  dei  blooms  algali  che  portano  in  breve  tempo  a

fenomeni  di  eutrofizzazione,  può  determinare  una  riduzione  della

trasparenza, oltre a tutte le dirette conseguenze che comporta dal punto di

vista sia chimico che biologico.

33



Di particolare interesse è l’andamento della trasparenza nel tempo per

quanto riguarda la zona compresa tra il fiume Vomano e Silvi Marina.

Anche in quest’area si conferma la tendenza generale rilevabile nella

parte centro settentrionale del bacino Adriatico in cui, per la presenza dei

corsi d’acqua, per la scarsa profondità e per la natura sabbio-fangosa del

substrato, si riscontrano valori di visibilità non particolarmente elevati.

Per quanto riguarda l’area antistante i comuni di Pineto e Silvi Marina,

comunque, tale stato di cose nel tempo non è risultato quasi mai influenzato

da pericolose fioriture algali ma principalmente da fattori di natura fisica.

I  dati  del  1989,  relativi  alle  foci  dei  fiumi  dell’intera  regione,

mostrano un valore medio di trasparenza pari a 2,70 m in prossimità dei

punti di immissione che aumenta ad una certa distanza da questi (3,90 m la

media a 2000 metri).

Praticamente identico è il valore di trasparenza nel 1990 in prossimità

dei fiumi (2,71 m), e più alto  ad una maggiore distanza (4,62 m a 3000

metri). 

Ai  fini  di  una  considerazione  generale  riguardo  il  parametro

trasparenza, ovvero solidi sospesi, è interessante rilevare i dati campionati

nel  1992  su  due  punti  di  prelievo  posti  uno  nell’interno,  denominato

Vomano alto, e l’altro praticamente sulla costa, Vomano basso (Fig. 26). 

Relativamente  ai  monitoraggi  in  questione,  per  il  rilevamento delle

caratteristiche qualitative e quantitative dei corpi  idrici  superficiali  della
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Regione Abruzzo, i dati ottenuti dal punto di campionamento sul Vomano

basso presentavano i valori medi in assoluto più elevati (161,5 mg/l).

Ben più evidente l’andamento di questo parametro se si considerano i

dati relativi ai monitoraggi condotti relativi al D.L.131/92 ed al controllo

delle acque ai fini della balneazione (Tab. 1).

I  primi  mostrano  dei  valori  di  visibilità  che  tendono,  nella  quasi

totalità dei  casi,  a  crescere con l’aumentare della distanza dalla  costa;  i

secondi,  invece,  mostrano,  dei  valori  più  bassi,  dovuti  presumibilmente

all’ubicazione dei punti di campionamento.

Questa  seconda  serie  di  dati,  infatti,  presenta  valori  di  trasparenza

decisamente bassi,  probabilmente a causa della maggiore prossimità alla

costa dei punti in cui sono state eseguite le misurazioni.

Significativo risulta, inoltre, l’andamento del parametro trasparenza a

550 m ed a 3000 m di distanza dalla foce del fiume Vomano (da Fig. 27 a

Fig. 31).

Questi dati confermano quanto riportato fino ad ora circa l’andamento

generale di tale parametro nella zona in esame.

35



0

200

400

600

800

1000

G
en

na
io

Feb
br

ai
o

M
ar

zo

A
pr

ile

M
ag

gi
o

G
iu
gn

o

Lu
gl
io

A
go

st
o 

S
et

te
m

br
e

O
tto

br
e

N
ov

em
br

e

D
ic
em

br
e

mesi

S
o

li
d

i 
s
o

s
p

e
s
i 

(m
g

/L
)

Vomano alto

Vomano basso

Fig. 26: solidi sospesi su due punti di prelievo del fiume Vomano, anno 1992.

Tab. 1: valori medi di trasparenza relativi ai monitoraggi condotti per il

controllo delle acque di balneazione
Stazione Val. medio (m)

1996

Val.medio (m)

1997

Val.medio (m)

1998

Pineto Km 224,100 S.S. 16 1,00 1,18 1,12

Pineto-Villa Fumosa 1,00 1,12 1,11

Pineto- Via Liguria 1,00 1,16 1,14

Pineto torrente Le Foggette 1,00 1,20 1,12

Pineto Torre Cerrano 1,00 1,20 1,11

Pineto Fiume Vomano 1,00 1,05* 1,11

Pineto fosso Calvano 1,00 1,20 1,11

Silvi 225m sud fosso Concio 1,00 1,20 1,16

Silvi p.zza dei Pini 1,00 1,20 1,11

Silvi V.le C. Colombo 74 1,00 1,20 1,11

Silvi Mass. A. Citerioni 1,00 1,20 1,11

Silvi fosso Concio 1,00 1,16 1,13

Silvi fiume Piomba 1,00 1,26** 1,08

Silvi torrente Cerrano 1,00 1,20 1,16
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II.1.1.6. Fioriture algali

Direttamente  legata  alla  presenza  di  particelle  in  sospensione,  la

trasparenza  delle  acque  è  anche  in  stretta  relazione  con  la  presenza  di

fioriture algali. 

Si tratta di una moltiplicazione incontrollabile di forme planctoniche

che,  per  il  verificarsi  di  una serie  di  condizioni  favorevoli,  solitamente

indicative di uno squilibrio in atto, si riproducono a velocità elevatissima. 

Questo  fenomeno  spesso  ha  come  conseguenza  una  intensa

colorazione  dell’acqua  che  determina  l’assorbimento  della  radiazione

luminosa ed una drastica riduzione della sua penetrazione. 

Decisamente confortante, dunque, è la constatazione che non si sono

mai osservate, negli ultimi anni, intense colorazioni delle acque come causa

di riduzione della trasparenza.

In quest’area, cioè, la riduzione della trasparenza non è dovuta alla

massiva  riproduzione di  forme  di  vita  micro  planctoniche,  ma  è  legata

essenzialmente alla presenza di solidi sospesi caratterizzati  da una bassa

velocità di sedimentazione.
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II.1.1.7. Salinità

La salinità è una misura, in peso, di tutti i sali disciolti in 1000 parti di

acqua  di  mare,  espressa  in  grammi  per  chilogrammo,  quando  tutti  i

carbonati  e  la  sostanza organica  siano stati  ossidati  e  bromuri  e  ioduri

condotti a cloruri. 

Si tratta di un parametro estremamente importante in quanto influenza

direttamente la distribuzione di tutte le forme di vita nella  totalità degli

ambienti acquatici.

La salinità in mare è legata all’equilibrio esistente tra i fenomeni che

ne  determinano  un  incremento,  l’evaporazione  principalmente,  ed  i

fenomeni  che,  invece,  ne  determinano  una  riduzione,  essenzialmente  le

precipitazioni e gli apporti fluviali.

Proprio  i  regimi  di  portata  fluviale  sono  la  principale  causa  di

variazione di questo parametro nell’Adriatico centro settentrionale.

Cadute di salinità accentuate si possono registrare in corrispondenza

delle foci di tutti i fiumi con la formazione di gradienti verso il largo a

partire dai punti di immissione. 

Si tratta di variazioni che risultano tanto maggiori quanto maggiore è

la  portata  del  corso  d’acqua  che  le  determina.  Allo  stesso  modo,

direttamente legata alla portata del fiume, è l’ampiezza dell’area in cui si

può misurare una riduzione di salinità rispetto alla media.
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Inoltre, un gradiente di salinità da riva verso il largo e tra gli strati

superficiali  e  quelli  più  profondi,  è  una  costante  legata  alla  maggiore

densità delle acque più salate che tendono a stratificarsi più in profondità,

ed  alla  maggiore  capacità  delle  grandi  masse  d’acqua  di  attenuare  le

variazioni di questo parametro.

Circa le oscillazioni nell’arco dell’intero anno del parametro salinità,

si può osservare un andamento caratteristico, con dei minimi in primavera

ed in  autunno inoltrato  e  valori  massimi  in  estate,  tutti  riconducibili  ai

regimi fluviali ed alle piogge stagionali.

Caratteristico  è  l’andamento  di  questo  parametro  nell’ambito

dell’intero bacino Adriatico con un gradiente che tende a divenire sempre

maggiore mano a mano che ci si sposta verso la parte più meridionale. 

I valori minori di salinità si osservano al nord, in relazione agli apporti

fluviali, mentre valori sempre più alti si registrano in prossimità del Canale

d’Otranto.

Proprio  per  questo  stato  di  cose,  e  per  l’andamento  generale  delle

correnti,  nel  tratto  di  mare  relativo  alla  provincia  di  Teramo,  e  quindi

nell’area  antistante la  Torre  del  Cerrano,  si  hanno dei  valori  di  salinità

intermedi tra le due grandi aree del bacino Adriatico, con delle cadute nei

tratti di litorale in prossimità dei corsi d’acqua.

Questo  andamento  è  confermato  dai  dati  ottenuti  nel  corso  di

numerose indagini condotte a partire dalla fine degli anni ottanta.
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Lo  studio  condotto  nel  1989,  relativamente  ai  principali  fattori

chimico fisici delle acque prossime alle foci dei fiumi dell’intera regione,

ha mostrato valori  di salinità non particolarmente elevati  dovuti  proprio

all’immissione di acque dolci.

E’ 32,15 g/L la media dei valori rilevati a 500 metri dalle foci, e 33,45

g/L quella ottenuta dall’elaborazione dei dati relativi ai prelievi effettuati a

2000 metri di distanza.

Tali valori sono confermati dai risultati di studi condotti nel 1990.

Praticamente identica la media ottenuta in prossimità dei punti fiume

(32,08 g/L) ed ad una distanza maggiore (33,19 g/L) da questi.

In particolare, per quanto riguarda la zona in esame, si sono misurati

valori  leggermente  inferiori  alla  media  solo  in  prossimità  del  fiume

Vomano (in relazione alla portata di questo fiume).

In  generale  in  quest’area  sono  risultati  relativamente  bassi  i  dati

rilevati ad una minore distanza dalle foci,  ma con la chiara tendenza ad

allinearsi con le medie generali al crescere della distanza da queste.

Questo andamento è stato confermato dai monitoraggi condotti negli

anni 1996, 1997 e 1998 nell’ambito del D.L 131/92.

Da tali dati si può osservare, in particolare, l’andamento della salinità

in diversi periodi dell’anno ed a diverse distanze dalla costa.

Ben evidente la presenza quasi costante di un gradiente tra i punti di

campionamento più vicini alla costa e quelli più distanti. 
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Pari a 31,05 e 31,75 g/l rispettivamente a 500 e 2250 metri dalla costa,

sono le medie dei valori di salinità ricavabili da questi dati, con la maggior

parte dei valori che oscillano tra i 30/29 ed i 34 g/l, ad indicare acque poco

salate, perfettamente in linea con le medie generali.

Solo  in  alcuni  casi  si  sono rilevati,  in  prossimità  degli  scarichi  di

alcuni punti di ristoro, dei valori che scendevano al di sotto dei 29 g/L.

Si riportano in allegato i grafici relativi all’andamento della salinità e

della trasparenza relativi alla foce del Vomano nel triennio 1997-1999 (da

Fig. 27 a Fig. 31). 
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II.1.1.8. Metalli pesanti

In mare, disciolti in soluzione o legati in vario modo al particellato

(sospeso o sotto forma di sedimento), sono presenti praticamente tutti gli

elementi naturali conosciuti: ne sono stati riscontrati 80 su 92 e gli altri

saranno sicuramente determinati con il progredire delle tecniche analitiche.

Anche i metalli pesanti (Hg, Pb, Co, Cu, Cd, ecc.) sono naturalmente

presenti in mare sebbene, per la loro natura, sia più facile rinvenirli legati in

vario modo con le particelle solide, siano esse sospese o presenti a livello

del sedimento.

Tali elementi in ragione del loro basso titolo (le loro concentrazioni

naturali sono espresse in termini di mg/Kg o di parti per milione, ppm),

vengono definiti elementi traccia.

Tuttavia,  negli  ultimi  decenni,  l’incremento  delle  immissioni

nell’ambiente marino di metalli in traccia derivanti prevalentemente dalle

attività  antropiche (attività  industriali,  traffico veicolare  e  produzione di

rifiuti) ha richiamato l’attenzione sulla valutazione  degli effetti riportati

dagli organismi marini in seguito a tempi di contatto sempre crescenti.

 E’ infatti nota la tossicità di alcuni metalli pesanti come Cd, Hg e Pb

che  non  svolgono  alcun  ruolo  fisiologico  all’interno  degli  organismi  e

vengono accumulati  fino  a  raggiungere  concentrazioni   molto  superiori

rispetto a quelle presenti nell’acqua.
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Proprio  per  questi  motivi  una  serie  di  indagini  vengono

periodicamente  svolte  in  ambiente  marino  a  livello  delle  acque,  del

sedimento  e  del  biota  (prevalentemente  sugli  organismi  filtratori,  sui

bivalvi in particolare) per valutare le quantità di questi elementi presenti in

circolo.

Per  quanto  riguarda  il  tratto  di  costa  oggetto  d’interesse  in  questa

trattazione, alcune indagini condotte nell’ambito del D.L. 131/92 negli anni

1996 e 1997 in prossimità delle foci dei fiumi Vomano, Cerrano e Piomba,

hanno mostrato risultati confortanti per piombo e mercurio (Tab. 2). 

Decisamente  bassi  i  valori  riscontrati  per  quanto  riguarda  la

concentrazione del Pb, compresi tra 0,06 mg/Kg, a 550m dalla foce del

Piomba nel marzo del 1996, e 0,21 mg/Kg a 500m dalla foce del fiume

Vomano nel maggio dello stesso anno.

Per  quanto  riguarda  il  Hg,  invece,  non  è  stato  possibile  rilevare

concentrazioni significative in alcuno dei campionamenti effettuati.

Si  tratta  di  valori  tendenzialmente  bassi  indicativi  dello  stato  delle

acque e che testimoniano l’assenza di particolari fonti di immissione di tali

elementi.
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Tab. 2: valori di Pb e Hg misurati alla foce dei principali fiumi del paraggio

costiero in esame nel 1996-97.

Data Hg (mg/Kg) Pb (mg/Kg) Radio Isotopi

22.05.96 F. Vomano N.R. 0,21 < 0,10

04.02.97 F. Vomano N.R. 0,07 < 0,10

27.06.96 F. Cerrano N.R. 0,16 < 0,10

21.03.96 F. Piomba N.R. 0,06 < 0,10

22.10.96 F. Piomba N.R. 0,16 < 0,10

Leggermente  più articolata  è  la  situazione relativa  alla  presenza di

elementi  traccia  nelle  varie  componenti  del  sedimento  anche  perché  le

indagini  svolte  hanno  preso  in  considerazione  l’intera  area  relativa  al

litorale abruzzese.

Durante  una  campagna  oceanografica  condotta  nel  1985  lungo  la

piattaforma costiera abruzzese, esami condotti sulla frazione silt-argillosa

dei sedimenti hanno determinato, tra l’altro, la presenza di alcuni metalli

(Mn, Fe, Al, Zn, Cu, Pb, Cr, Ni, Co, Cd): i dati riportati hanno mostrato o

una  uniformità  di  distribuzione  per  alcuni  elementi  (Cd,  Pb)  o  un

andamento crescente, passando dalla costa al largo.

Coefficienti  di  correlazione  lineare  elevati  legano  inoltre  le

concentrazioni di Co e Ni a quelle del Mn e le concentrazioni dello Zn a

quelle del Fe.

Questi  risultati  hanno  probabilmente  trovato  motivo  nella  modesta

influenza  di  fonti  di  contaminazione  dislocate  lungo  il  litorale,  mentre

l'andamento osservato può essere spiegato da fenomeni naturali legati alla
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formazione di ossidi di Fe e Mn ed al trasporto preferenziale del materiale

sottile, più ricco in genere di metalli in traccia, verso la zona pelagica.

Nella  frazione  argillosa  dei  sedimenti  esaminati,  inoltre,  una  parte

rilevante del contenuto totale di elementi in traccia, compresi Zn, Cd e Pb,

è risultata associata con la  fase residuale silicata e/o ossidi scarsamente

solubili.

La  quantità  di  metalli  estraibili  con  l'HNO3 era  di  poco  superiore

rispetto ai valori già trovati per la frazione minore di 63 µm i quali non si

discostavano  dai  tenori  di  background  determinati  precedentemente  su

carote di regioni adiacenti non evidenziando evidenti apporti di metalli in

traccia di origine antropica. 

I  sedimenti  costieri,  maggiormente  sabbiosi  e  ricchi  in  carbonati,

presentavano  tenori  più  bassi  in  elementi  traccia  che  manifestavano  un

gradiente  di  concentrazione  crescente  verso  il  largo  per  tutti  i  metalli

analizzati;  il  Cd   presentava  invece  una  maggiore  uniformità  di

distribuzione  ad  eccezione  del  tratto  di  costa  compreso  tra  Pescara  e

Termoli sintomo ciò di evidente contaminazione antropica. 

Il Pb ed il Cu manifestavano tenori propri del fondo naturale con il

massimo dei valori al centro del bacino e particolarmente elevati alla foce

del Pescara (contaminazione antropica). 
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Il  Mn evidenziava  le  più  ampie  oscillazioni  tra  i  valori  minimi  e

massimi con una distribuzione verosimilmente legata al ciclo naturale delle

acque marine. 

Il  comportamento  del  Co  ed  il  Ni  era  simile  a  quello  del  Mn,

probabilmente per correlazione dei rispettivi cicli naturali. 

Il  Cr era tipicamente ben rappresentato nei sedimenti  dell'Adriatico

sudorientale, proveniente dalle rocce basiche ricche in Cr dei Balcani. 

Lo Zn ed il Fe risultavano correlati ed a loro volta con valori simili

all'Al, predominante nei silicati argillosi.

In  conclusione  i  metalli  traccia  manifestavano  uniformità  di

distribuzione  od  un  gradiente  di  concentrazione  crescente  all'aumentare

della  batimetria  e,  salvo  qualche  eccezione,  le  distribuzioni  e  le

concentrazioni sarebbero ascrivibili più a fenomeni naturali che ad effetti di

contaminazione antropica.

Per  quanto riguarda la  presenza di  questo tipo di  contaminanti  nel

biota, negli organismi filtratori, molluschi bivalvi principalmente, gli studi

condotti  nell’ambito  de  D.L.  530/92  “Attuazione  della  Direttiva

91/492/CEE  sulle  norme  sanitarie  per  la  produzione  e  la

commercializzazione  dei  molluschi  bivalvi  vivi”,  hanno  mostrato  una

buona situazione con quantitativi di piombo e mercurio decisamente bassi. 
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In particolare, per una classificazione dell’area di studio in merito alla

presenza di tali elementi, si sono considerati come valori limite 2 ppm per

il Pb e 0,7 ppm per il Hg, in conformità con quanto indicato nel D.L. di

riferimento. 

I campioni di molluschi esaminati negli anni 1996 e 1997 nell’ambito

dell’intera  regione,  hanno  mostrato  valori  inferiori  a  tali  limiti

indipendentemente dalla ubicazione dei punti di prelievo. 

Un’analisi generale, al livello della componente biologica, ha mostrato

quindi bassissime concentrazioni di questi elementi nonostante la grande

capacità di accumulo degli organismi.

Per il paraggio costiero in esame, particolare attenzione è stata posta

alle foci dei fiumi Vomano, Cerrano e Piomba. I  risultati delle indagini

hanno mostrato una situazione buona con dei valori  sempre distanti  dai

limiti indicati. 
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II.1.1.9. Conclusioni

Per quanto riguarda le caratteristiche chimico fisiche, dunque, la zona

di litorale antistante la Torre del Cerrano si presenta perfettamente in linea

con  quelli  che  sono  i  valori  generali  della  regione  in  tutti  i  periodi

dell’anno.  

Infatti,  sia  nei  mesi  invernali  in  cui,  a  causa delle  precipitazioni  e

dell’aumento della portata dei corsi d’acqua, si ha un maggiore apporto di

acque dolci, sia nei mesi caldi in cui, a fronte di una minore portata da parte

dei fiumi, si assiste all’incremento della presenza antropica e ad una minore

mobilità  delle  acque,  non  si  sono  riscontrate  situazioni  particolarmente

critiche.

Questo è dovuto principalmente all’assenza di corsi d’acqua di portata

elevata (il maggiore è il Vomano che ha una portata media di 16,2 m3/sec)

ed, in secondo luogo, alla mancanza di insediamenti industriali di grandi

dimensioni. 

In  parallelo è anche però descrivibile un apporto massivo di solidi

sospesi soprattutto da parte del Vomano.
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II.1.2 Maree e correnti

1.2.1. Introduzione

Le acque del mare, considerate nella loro totalità, non sono mai in uno

stato di quiete ma risultano sempre caratterizzate da moti di varia natura ed

intensità.

Questi movimenti, presi singolarmente e nel loro insieme, svolgono

un  ruolo  determinante  nel  regolare  i  processi  vitali  ed  in  generale  gli

insediamenti animali e vegetali.

Inoltre influiscono, sia in maniera diretta che in maniera indiretta, su

tutte le attività antropiche connesse al mare.

Proprio per questi motivi l’uomo, nei secoli, si è sempre interessato

allo  studio  dei  movimenti  delle  grandi  masse  d’acqua  cercando  di

comprenderne  l’essenza  ed  i  fattori  determinanti,  in  modo  da  poterne

prevedere l’evolvere nel tempo.

In particolare si possono distinguere movimenti costanti, le correnti,

movimenti periodici, le maree, e movimenti variabili, le onde.
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II.1.2.2. Maree

La  conoscenza  delle  massime variazioni  del  livello  del  mare,  è

necessaria per molteplici scopi: per una corretta progettazione delle quote

da assegnare ad eventuali opere di progetto, per una analisi della posizione,

a  breve  e  lungo  termine,  della  linea  di  costa,  per  la  determinazione

dell’altezza limite di swash (quota di spiaggia emersa raggiunta dal mare). 

In  generale  per  quanto  riguarda  le  variazioni  a  breve  termine  del

livello del mare occorre far riferimento all’andamento delle maree.

Le maree sono un tipo particolarmente importante di moti del mare

classificabile come onde di lungo periodo.

Sono determinate  dall’interazione tra  le  masse  d’acqua del  pianeta

prese nel loro insieme ed i  corpi celesti  (maree astronomiche) oltre che

all’azione  del  vento  e  delle  variazioni  di  pressione  atmosferica  (maree

meteorologiche).

Gli effetti che determinano gli spostamenti delle masse d’acqua sul

livello del mare sono differenti ma nella zona del mare Adriatico, quindi

ove ricade il paraggio costiero in esame, sono di fatto modeste.

Per alcuni porti italiani la stima della componente oscillatoria della

marea  astronomica,  l’ampiezza ed i  tempi  di  marea  sono prevedibili  in

funzione delle “Tavole di Marea” pubblicate dall’Ufficio Idrografico della

Marina Militare.
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Per il tratto di mare in esame, si può fare riferimento ad uno studio di

dinamica litoranea condotto nel maggio del 1998 relativamente ai dati dei

porti di Ancona e Brindisi.

L’andamento temporaneo risultante da tali studi, è di tipo sinodico-

declinazionale e semidiurno, cioè con due alte maree e due basse maree di

altezza diversa al giorno, e con un periodo di 12 ore e 30 minuti.

Tale  andamento  è  direttamente  legato  alla  attrazione gravitazionale

esercitata dal sole e dalla luna variando in funzione delle fasi lunari e della

posizione reciproca di questi due corpi celesti.

Le escursioni di marea astronomica risultano contraddistinte da una

periodicità bisettimanale distinta nelle fasi di sigizie (luna piena e nuova) e

di quadratura. 

Nei  periodi  sigiziali  si  verificano  i  massimi  dislivelli  positivi  e

negativi che raggiungono valori di circa 0.20 m rispetto al livello medio

marino, con un massimo dislivello raggiunto pari a 0,40 m. 

Nelle fasi di quadratura l’escursione è al massimo limitata a ± 0,15 m

sul livello medio marino/s.l.m.. 

Mediamente  l’oscillazione  di  marea,  intesa  come  dislivello  tra  il

minimo ed il massimo livello diurno, è di 0,30 m.

Per  quanto  riguarda  la  marea  meteorologica,  si  distinguono  un

sovralzo barico ed un sovralzo di vento.
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Il  primo  è  un  innalzamento  del  livello  marino  dovuto  ad  una

condizione  di  bassa  pressione  (minimo  barico)  atmosferica,  che  nello

specifico determina un sovralzo marino massimo di 0.38 m.

Il secondo è un innalzamento dei livelli sotto costa indotto dall’azione

del  vento  e  direttamente  legato  all’estensione  della  piattaforma

continentale. In particolare, per la zona presa in esame, particolare rilievo

nel determinarla, hanno i venti foranei spiranti verso la costa abruzzese.

Il  valore del  sovralzo di vento ricavabile per  questa zona,  ottenuto

attraverso  una  serie  di  calcoli  che  tengono  conto  della  profondità  e

dell’estensione  della  piattaforma  continentale,  della  velocità  del  vento,

dell’accelerazione gravitazionale, della quota di calcolo e di una costante

adimensionale, alla profondità di 4,0 m è di 0,12 m..

Eseguendo  il  calcolo  per  profondità  inferiori,  si  evidenzia  un

andamento esponenziale per questo fattore, con un massimo lungo la linea

di riva (profondità pari a 0 m.) di 0,22 m..

Si devono infine considerare le variazioni a lungo termine dovute a

fenomeni  di  eustatismo:  le  attuali  proiezioni  prevedono  un  progressivo

innalzamento del livello marino dovuto all’incremento della  temperatura

terrestre  (effetto  serra)  stimabile  in  circa  30  cm nei  prossimi  50  anni.

Valutazioni meno pessimistiche considerano possibili, invece, incrementi

di livello poco superiori a quelli registrati nell’ultimo millennio, dell’ordine

di 10 cm al secolo.
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In definitiva è possibile calcolare la massima oscillazione lungo riva

sommando  tutti  i  diversi  contributi  di  variazione del  livello  marino  ma

considerando che, in genere, non si verifica la piena concomitanza per i

sovralzi di carattere meteorologico ed astronomico.

In questo senso si può cautelativamente assumere una riduzione del

75% per il sovralzo massimo di carattere meteorologico ed astronomico.
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II.1.2.3. Correnti

Le correnti  sono movimenti  lenti  e  continui, orizzontali e verticali,

delle  masse  d’acqua,  dovuti  all’azione  dei  venti  e  delle  differenze  di

pressione,  al  differente  riscaldamento  delle  varie  parti  di  un  bacino,

all’immissione di acque dolci (differenze di densità) ed alle differenze di

concentrazione dei soluti disciolti in rapporto ad una maggiore o minore

evaporazione.

In  generale,  esse  sono  la  risultante  di  componenti  primarie,  che

imprimono al moto delle acque impulso ed energia, e di altre secondarie,

costantemente  associate  alle  primarie,  che  modificano  il  moto  o  ne

disperdono l’energia.

In  ambiente  marino,  le  componenti  primarie  possono  identificarsi

prevalentemente nelle variazioni di densità e nella forza del vento dando

origine a quelle che vengono definite circolazione termoalina (o di densità)

e circolazione dovuta ai venti.

Le componenti secondarie possono identificarsi nella forza di Coriolis

e negli attriti.

Questo  tipo  di  movimenti  in  ambiente  acquatico  assume  un  ruolo

fondamentale nel trasporto sia orizzontale che verticale di nutrienti, solidi

sospesi e di tutti i soluti presenti in acqua ed ha un ruolo determinante nella

formazione delle comunità bentoniche.
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La presenza di correnti e la loro intensità, infatti, può sia essere causa

di una differente sedimentazione di sostanza organica e di particellato di

differenti dimensioni, sia impedire o favorire il trasporto ed il fissaggio di

forme larvali planctoniche al substrato di qualunque natura esso sia.

Le  correnti  determinano,  quindi,  il  tipo  di  biocenosi  che  in  uno

specifico areale si può sviluppare influenzando la ricchezza in termini di

nutrienti di una certa area, il tipo di substrato della stessa e le caratteristiche

delle forme larvali che vi si possono insediare.

E’ evidente perciò,  l’importanza di conoscere il  sistema di correnti

dominante in una certa area, per poterla caratterizzare e per comprendere

l’influenza che questo esercita sull’equilibrio tra le caratteristiche biotiche

ed abiotiche rilevabili nella stessa.

Per quanto concerne il sistema di correnti della fascia costiera dei mari

italiani,  ed  in  particolare  del  mare  Adriatico,  esso  risulta  direttamente

connesso  con  il  sistema  circolatorio  generale  dell’intero  bacino

Mediterraneo.

La corrente di origine atlantica che attraversa lo stretto di Gibilterra,

all’altezza della Tunisia si divide in due rami principali dei quali, il primo

raggiunge le acque nord-occidentali siciliane, e si sposta nel Tirreno, corre

lungo le coste tirreniche e liguri della penisola e si congiunge sulle coste

francesi con un ramo che, dopo aver lambito le coste occidentali sarde e

corse, bagna quelle francesi e spagnole. 
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Nel Mar Ligure e nel Basso Tirreno si può segnalare la presenza, in

certi momenti stagionali, di temporanei circuiti ciclonici.

Il  secondo  ramo  della  corrente  atlantica  presenta  nel  bacino

mediterraneo  orientale  andamento  ciclonico  (rotazione  antioraria);

all’altezza della Grecia piega per Nord Ovest, penetra in Adriatico come

corrente di compensazione verso Nord, in senso inverso alla corrente di

densità  uscente  che  risulta  dal  mescolamento  con  acque  fluviali  (più

leggere) nella sua parte settentrionale. 

Questa corrente lambisce le coste orientali calabro sicule e, volgendo

per Sud-Est, va a congiungersi con le acque di origine atlantica che sono da

identificarsi con il predetto secondo ramo principale.

In Adriatico, dunque, si viene a realizzare una circolazione principale

con andamento ciclonico che tende a portare acque a maggiore salinità e

temperatura in direzione Nord-Ovest lungo le coste orientali del bacino ed

acque più dolci e fredde, nella direzione opposta, lungo le coste italiane.

Anche  nel  bacino  Adriatico  si  può  segnalare  la  presenza,  in  certi

momenti stagionali, di temporanei circuiti ciclonici nella parte centrale del

bacino Adriatico.

Per quanto riguarda il tratto mare al largo della costa abruzzese, ed in

particolare la parte prospiciente la provincia di Teramo tali affermazioni

sono confermate dagli studi condotti nel 1998 sulla dinamica litoranea.
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Da tali studi, dunque, risulta che i flussi delle correnti di gradiente (o

di densità) in quest’area, sono condizionati dal fenomeno di riflusso della

circolazione d’insieme antioraria (ciclonica) del Mar Adriatico e pertanto

sono diretti da Nord-Ovest verso Sud-Est. 

E’ stato riscontrato, inoltre, che in generale nell’Adriatico centrale la

velocità  media  delle  correnti  in  superficie  è  piuttosto  modesta,  circa  5

cm/sec., con punte massime comunque inferiori a 50 cm/sec.. 

In definitiva risulta che il regime delle correnti marine nel paraggio

costiero in esame ha effetti irrilevanti sulla dinamica dei sedimenti costieri,

dominata invece dalle correnti litoranee. Comprese, queste, tra la linea dei

frangenti e la riva ed indotte dall’azione del moto ondoso.

In particolare in prossimità dei manufatti costieri (pennelli trasversali

in prossimità della foce del Vomano e barriere distaccate  soffolte  a Nord

della  foce  del  Piomba)  l’azione  dei  frangenti  più  intensi  può  indurre

correnti  trasversali  responsabili  dei  fenomeni  di  trasporto  dei  sedimenti

verso il largo.

Nella  zona  costiera  l’azione  esercitata  dalle  correnti  sul  tratto  di

litorale in esame, è dovuto soprattutto ad una circolazione locale legata ai

venti ed al moto ondoso che si viene a creare in prossimità delle barriere

poste a protezione del litorale stesso. 
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Per  quanto riguarda i  movimenti  delle  acque nel  tratto  di  costa in

esame, dunque, si riscontra una situazione stabile legata alla circolazione

generale che caratterizza l’intero bacino Adriatico. 

Tale situazione nel tempo ha contribuito al realizzarsi delle condizioni

tipiche della zona, quali la presenza di comunità bentoniche di interesse

scientifico  ed  economico,  senza  però  creare  particolari  scompensi  o

situazioni di rischio.

Si tratta, quindi, di un tratto di mare particolarmente rappresentativo

delle condizioni generali del bacino e che ben si adatta ad un contesto di

tutela e salvaguardia di quelli che sono gli aspetti tipici dell’intero medio

Adriatico.
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II.1.2.4. Onde

Le onde sono dei movimenti superficiali delle masse d’acqua legate ad

una qualunque perturbazione sulla superficie dell’acqua.

I principali fattori che generano onde nei corpi idrici sono i venti, ma

anche i movimenti della superficie terrestre (terremoti) e le maree.

L’azione del vento sulle particelle d’acqua più superficiali,  esita in

tutta  una  serie  di  movimenti  tra  i  quali,  proprio  in  conseguenza  delle

irregolarità che nascono all’interfaccia aria acqua, si riscontrano, nel piano

verticale, traiettorie circolari (o quasi) che, tuttavia, non determinano un

sensibile trasporto di massa nella direzione del vento. 

Si tratta delle cosiddette “onde stazionarie”, riconducibili al comune

moto ondoso.

Secondo  la  “teoria  trociodale”,  la  più  nota  descrizione  teorica  del

moto  ondoso,  l’orbita  di  rotazione  delle  particelle  va  progressivamente

riducendosi di diametro con la profondità e si esaurisce rapidamente.

Sotto costa, dove la profondità è minore dell’orbita di rotazione più

superficiale, il movimento circolare delle particelle viene rallentato nella

parte inferiore dall’attrito con il fondale. 

L’orbita,  quindi,  diviene  instabile  e  la  cresta  dell’onda  tende  a

spingersi in avanti frangendosi nella caduta.

Si genera in tal modo un movimento di traslazione (onda progressiva),

al  quale  devono  essere   fatti  risalire  l’azione  di  erosione  costiera,  il
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trasporto  ed  il  continuo  rimaneggiamento  del  materiale  eroso,  nonché

l’inibizione  alla  vita  di  molti  organismi  non  adattati  ad  una  elevata

turbolenza.

Notevole,  allora,  risulta  l’importanza del  moto  ondoso in relazione

alla formazione di particolari comunità bentoniche, in profondità e nella

fascia sopralitorale, ed alle attività antropiche. 

Diventa  fondamentale  la  conoscenza  del  moto  ondoso  nella

caratterizzazione  e  nel  dimensionamento  di  un’area  in  cui  si  voglia

realizzare un qualunque tipo di intervento o di opera.

In  un’onda si possono distinguere, il punto più elevato, “cresta”; il più

depresso, “cavo”; la “lunghezza”, cioè la distanza tra due creste o due cavi

successivi;  la  distanza  tra  la  cresta  e  la  tangente  al  cavo,  “altezza”;  il

“periodo”, come intervallo di tempo che intercorre tra il passaggio di due

creste per  uno stesso punto; la  “velocità”,  come spazio percorso da una

cresta nell’unità di tempo.

Per quanto riguarda il tratto di mare prospiciente la costa abruzzese ed

in particolare il paraggio costiero compreso tra i fiumi Piomba e Vomano,

uno studio del moto ondoso è stato portato a termine nel maggio del 1998.

In  tale  studio  si  sono  definiti,  in  termini  di  frequenze  annuali,  le

grandezze che caratterizzano il  regime del moto ondoso: altezza d’onda

significativa, il periodo d’onda e la direzione di provenienza.
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Dall’analisi dei dati è risultato come indicazione di massima che gli

eventi annualmente più frequenti (50 ÷ 65 %) sono quelli con mare forza 2-

3 (altezza pari a 1 ÷ 1,25 m). 

Gli eventi estremi, classificati come mare forza 6-8 (altezza maggiore

di 4,0 m) sono molto rari (comunque inferiori al 1,0 % anche per i mesi

invernali con l’eccezione del 3,0 % per il mese di febbraio), concentrati nel

periodo autunno - inverno (novembre - marzo) e provenienti dal settore di

traversia, compreso tra nord e nord-ovest, per il  periodo da novembre a

gennaio, e da est sud est per il periodo da febbraio a marzo.

Ulteriori  approfondimenti  nell’ambito  dello  stesso  lavoro,

rappresentativi  della  distribuzione  media  annuale  degli  eventi  di  moto

ondoso, indica che i maggiori contributi si hanno dal settore nord e nord-est

a conferma di osservazioni effettuate con metodologie differenti e ad una

maggiore distanza dalla costa.
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II.1.3. Trasporto e presenza nutrienti

II.1.3.1. Introduzione

Il  mare  Adriatico  nel  suo  insieme  si  presenta  come  un  bacino

praticamente chiuso che si estende tra le coste orientali italiane e quelle

slovene e croate,  il  cui  unico collegamento con il  Mare Mediterraneo è

rappresentato dal canale d’Otranto, un corridoio d’acqua largo appena 260

Km.  Morfologicamente  si  presenta  allungato  in  direzione  NW-SE  e

divisibile in Alto Adriatico, che si estende da Trieste fino al monte Conero

(AN), in Medio Adriatico, che si estende fino al Capo del Promontorio del

Gargano  (FG)  e  Basso  Adriatico,  che  prosegue sino  al  Capo d’Otranto

(LE).

L’Alto Adriatico, per la presenza di ingenti apporti di acque dolci di

natura continentale e per il suo profilo batimetrico (la profondità massima

non supera i 200 metri e la profondità media i 50), presenta acque con una

salinità piuttosto bassa ed un livello trofico decisamente elevato.

Il  Basso  Adriatico,  invece,  in  ragione  dell’apporto  di  acque

provenienti  dal  Mediterraneo  Orientale,  per  la  scarsa  presenza  di  corsi

d’acqua e per le profondità che vi si raggiungono (vi è una depressione che

supera i 1200 metri e nella sua parte più meridionale la profondità media è

generalmente  superiore  ai  1000  metri)  presenta  acque  con  una  discreta

salinità ed un livello trofico non particolarmente alto.
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Come  zona  di  transizione  posta  tra  queste  due  regioni  del  bacino

Adriatico, si inserisce il Medio Adriatico. 

Questo tratto di mare, per quanto riguarda le caratteristiche generali, si

avvicina maggiormente al bacino settentrionale che a quello meridionale.

Infatti  la  profondità  media  non è  particolarmente  elevata  (la  punta

massima non supera i 250 metri) ed i fondali costituiscono la continuazione

naturale  della  piattaforma  continentale  settentrionale.  La  salinità  oscilla

mediamente intorno ai  35 g/l,  mentre il  contenuto trofico è strettamente

correlato al gradiente negativo esistente tra le regioni poste più a nord e

quelle più a sud. 
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II.1.3.2. Nutrienti

Alcune indagini condotte lungo il litorale abruzzese-molisano, hanno

mostrato valori medi di fosforo e di azoto inorganico totale piuttosto alti,

indicativi di uno stato eutrofico tendente all’ipertrofia. 

Pari a 100  µg/l e 42  µg/l rispettivamente le concentrazioni medie di

questi composti, con i singoli dati che mostrano un andamento ben preciso.

Procedendo da nord a sud la concentrazione media del fosforo varia

da 59 µg/l a 25 µg/l, quindi da acque ipertrofiche ad acque eutrofiche.

Medesimo  gradiente  si  riscontra  per  le  concentrazioni  medie

dell’azoto, 127 µg/l a settentrione e 72 µg/l a meridione. 

Media litorale

abruzzese-molisano

Bacini

settentrionali

Bacini

meridionali

Azoto 100 127 72

Fosforo 42 59 25

I bacini settentrionali risultano, quindi, i maggiori responsabili degli

apporti trofici nelle acque marine costiere del litorale abruzzese-molisano a

motivo di un più alto grado di antropizzazione e della prossimità al tratto

più settentrionale dell’Adriatico.

Inquadrate  in  questo  contesto  di  “transizione”  si  trovano  le  acque

prospicienti  la  costa  teramana e  quindi quelle relative  al  tratto  di  costa

compreso tra i comuni di Pineto e Silvi Marina.
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Le acque di questo paraggio costiero, considerando il fosforo come

elemento  limitante  rispetto  all’azoto,  che  comunque  può  diventare  un

fattore  di  controllo  concomitante,  possono  essere  classificate  come

eutrofiche e con un medio livello di salinità. 

In particolare, queste acque, presentano i valori più bassi dal punto di

vista trofico di tutto il litorale abruzzese. 

I dati ottenuti da alcune indagini condotte su tutto il litorale abruzzese

nel  biennio  1989  –  1990,  per  determinare  il  livello  di  trofia  e  per  il

monitoraggio  delle  acque  ai  fini  della  balneazione,  confermano  quanto

appena detto.

In tali indagini, per poter valutare al meglio il livello trofico, non si è

fatto riferimento alla concentrazione totale del fosforo e dell’azoto, ma alla

presenza, nelle acque, di alcuni loro sali. 

In particolare si è valutato il titolo di ammoniaca (NH3), nitriti (NO2
-)

e nitrati (NO3
-) per quanto riguarda i composti azotati, e del fosforo totale

ed  in  forma  ortofosforica  (Ptot e  Porto)  per  quanto  riguarda  il  secondo

elemento. 

Si è tenuto conto, poi, del tenore di ossigeno disciolto, della presenza

micro e macro algale e della quantità di clorofilla “a” presente nelle acque. 

In linea generale le concentrazioni dei nitriti  e dei nitrati  sono ben

collegate alle basse salinità, a riprova della provenienza di questo nutriente

dai fiumi e dagli apporti da terra. 

69



Non a caso sia nell’alto che nel medio Adriatico sono direttamente

legati alla presenza del Po ed ai periodi di portata elevata di questo fiume.

Anche  l’andamento  dell’azoto  ammoniacale  è  in  genere  in  buon

accordo con le portate fluviali e quindi, nel tempo, la sua concentrazione ha

un andamento simile a quello dei nitriti e dei nitrati. 

Un altro fattore che incide in maniera piuttosto elevata sulla presenza

di  azoto  ammoniacale  nelle  acque  costiere  superficiali  è  la  presenza

antropica. 

Considerevoli  sono gli  apporti estivi  provenienti  dagli  insediamenti

costieri, specialmente nei tratti intensamente urbanizzati o caratterizzati da

notevole presenza turistica (tipico esempio in tal senso sono i tratti di costa

abruzzesi). 

Per quanto riguarda la presenza nelle acque di fosforo totale, questa

risulta legata agli apporti da terra (immissione da parte dei fiumi) e risente

fortemente della presenza di particellato organico nella colonna d’acqua,

sia esso di origine detritica o fitoplanctonica. 

Anche  la  presenza  del  fosforo  ortofosfato,  poi,  è  estremamente

importante ed è direttamente legata alle immissioni provenienti da terra.

Quest’ultimo è un fattore di crescita di notevole importanza in quanto

è  presente  nelle  acque  in  una  forma  immediatamente  utilizzabile  dagli

organismi fitoplanctonici. 
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Per  questo  motivo,  nel  corso  di  fioriture  algali  intense,  la  sua

concentrazione scende spesso a valori difficilmente rilevabili determinando

una brusca riduzione del pool di fosfati disponibili.

In ragione della loro stretta connessione con lo stato trofico, in questi

studi  si  è  valutato anche il  tenore di  ossigeno disciolto,  il  contenuto di

clorofilla “a” e la presenza micro e macro algale.

L’ossigeno disciolto può essere considerato la cartina al tornasole del

livello di trofia delle acque in quanto, prendendo parte ai processi ossidativi

sia  chimici  che  biologici,  è  un  indice  di  fondamentale  importanza  per

definire  la  ricchezza  di  un’area  e  la  sua  capacità  di  “smaltimento”  del

carico di nutrienti 

In  definitiva  si  tratta  di  un  ottimo  indicatore  dell’intensità  della

produzione di un sistema, dal momento che esprime sia la fase di attiva

fotosintesi (produzione di ossigeno e consumo dei nutrienti) sia la fase di

prevalente respirazione (consumo di ossigeno e produzione dei nutrienti).

La sua concentrazione, negli strati superficiali delle acque costiere, è

influenzata  prevalentemente  dai  processi  di  produzione  ad  opera  del

fitoplancton in  crescita  (processi  che  avvengono a  discapito  dei  sali  di

azoto e fosforo), oltre che dagli effetti della temperatura (T) e della salinità

(S).
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Il livello di ossigeno disciolto nell’acqua è espresso in termini assoluti

in mg/L, e come percentuale di saturazione, per tenere conto dell’influenza

dei parametri chimico fisici (T ed S) sulla sua solubilità.

Allo stesso modo la clorofilla “a” (Clf “a”) e la presenza microalgale

(fattori spesso in relazione tra loro in ambiente acquatico), possono essere

considerati  indicatori  dello  stato  delle  acque  dal  punto  di  vista

dell’eutrofizzazione e della sua capacità auto depurante. 

In genere, nelle acque costiere, i valori assunti da questo parametro

variano in  stretto  rapporto  con le  cadute  di  salinità  che  si  verificano  a

seguito  degli  apporti  di  acqua  dolce  proveniente  dai  fiumi,  con  alto

contenuto di nutrienti.

Per il paraggio costiero in esame le indagini condotte nel 1989 hanno

mostrato,  per  l’azoto ammoniacale,  discrete  concentrazioni in  più punti,

con valore medio di 42,08 µg/l, ed è difficile individuare dei punti in cui

costantemente si abbiano concentrazioni elevate.

Nell’ambito di questi dati i nitrati mostrano due andamenti temporali

distinti: si è individuato un periodo primaverile-estivo con media di 33,82

µg N/l, ed uno autunno-invernale con valori superiori; l’azoto nitroso, con

una  media  di  7,23  µg N/l,  ricalca  fino  a  luglio  l’andamento  dell’azoto

nitrico presentando, in seguito, picchi di concentrazione.
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Il  fosforo totale, così  come il  fosforo orto,  sale rispetto alla media

(32,57 µg P/l) a novembre, ricalcando in linea di massima l’andamento dei

composti azotati.

La salinità, pur presentando variazioni locali legate alle immissioni di

acque dolci  da parte dei fiumi,  ha mostrato un valore medio di 34,08 g

NaCl/l.

In linea di massima, comunque, in prossimità della foce dei fiumi si ha

sempre  un  incremento  dei  principali  parametri  di  riferimento,  ma  tale

alterazione tende a scomparire man mano che ci si allontana da esse.

Per quanto riguarda l’ossigeno, dalle stesse indagini risulta che i valori

medi  presentano  un  andamento  caratteristico  con  minimo  in  prossimità

delle foci dei fiumi ed un gradiente positivo man mano che ci si allontana

da queste.

 I valori riscontrati  (7,71 mg/l a 500m e 7,90 mg/l a 2000m dalle foci)

indicano ulteriormente in quale misura effettivamente le acque di questi

fiumi incidano sul tratto di mare ricevente. 

Evidenziano, allo stesso tempo, la considerevole capacità di ripristino

delle condizioni “naturali” di questo tratto di mare. 

La  situazione  algale,  poi,  non  si  presentava  particolarmente

preoccupante. 
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A fronte di livelli fitoplanctonici comunque contenuti, si è osservato

un andamento tipicamente stagionale con dei picchi che, solo nella seconda

metà di agosto, hanno portato a delle fioriture. 

Si è trattato comunque di blooms quantitativamente scarsi  (di poco

superiori a 1.000.000 cell/L) sostenuti da diatomee e dinoflagellati, quindi

plurispecifiche. 

Non si può escludere, comunque, vista la mancanza di dati relativi agli

anni precedenti, che queste piccole fioriture siano una condizione normale

in questo tratto di mare.

Si  è osservata,  inoltre,  la presenza del  genere  Dinophisis (piuttosto

comune in tutto l’Adriatico) e  la  positività  di  cinque campioni di  mitili

verso la DSP.

La Clorofilla “a” ha mostrato un andamento confortante in quanto non

si  sono riscontrati  valori  particolarmente  elevati  con media  leggermente

superiore nei punti di prelievo posti a 500m dalle foci dei fiumi (0.57 µg/l)

rispetto a quanto riscontrato a 2000m da queste (0,48 µg/l).

Tale situazione è confermata dai dati  relativi  al  1990 concernenti  i

punti  di  prelievo  riguardanti  i  principali  fiumi  abruzzesi  compresi  il

Vomano, il Cerrano ed il Piomba, i corsi d’acqua cui si deve il maggior

apporto di acque dolci nella zona relativa alla Torre del Cerrano.

Da tali dati si può osservare che la concentrazione media dell’azoto

ammoniacale  (36,91  µg/l),  nitrico  (72,71  µg/l)  e  nitroso  (8,06  µg/l),  in
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prossimità di questi fiumi (punti di prelievo a 500m), non raggiunge valori

elevati. 

Tali valori nel complesso risultano perfettamente in media con quelli

generali, che si mostravano, complessivamente, bassi. 

Unico dato a discostarsi, quello relativo al punto di campionamento

posto a 500m dalla foce del fiume Vomano.

Comportamento analogo si è riscontrato per quanto riguarda il titolo

del fosforo (totale, 28,60 µg/l, ed ortofosforico 9,35 µg/l) che in prossimità

della foce del Vomano, risultava leggermente al di sopra della media.

Anche il contenuto di ossigeno è risultato leggermente maggiore nel

1990 sia nel punto di prelievo più prossimo alla foce dei fiumi (7,70 mg/l)

sia nel punto più distante (8,03 mg/l).

Si  riportano di seguito,  in  forma tabellare,  i  valori  medi  relativi  ai

principali  nutrienti  ed  agli  indicatori  del  livello  trofico  ricavati  dalle

indagini condotte nel 1989 e nel 1990.

Tab. 3: Dati statistici su 12 prelievi per l'anno 1989 eseguiti a 500 m e 17 punti a 2000

m dalla foce dei fiumi abruzzesi

Variabile Foce fiumi 500 m Foce fiumi 2000 m

N.

Camp.

Val. Medio Deviaz. Stand. N.

Camp.

Val. Medio Deviaz. Stand.

N ammoniacale

(µg N/l) 

194 39.28 39.5 194 30.41 31.1

N nitroso

(µg N/l)

196 9.92 12.0 198 8.06 8.5

N nitrico

(µg N/l)

198 59.53 110.0 200 47.23 30.0

P ortofosforico

(µg P/l)

175 11.91 16.5 174 11.29 17.5

P totale

(µg P/l)

191 37.32 45.8 192 35.71 49.2

Clorofilla "a" 

(µg/l)

200 0.57 1.3 200 0.48 1.2
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Tab. 4: Dati statistici per l'intera costa abruzzese relativamente al 1990

Variabile Prelievi riva foce 

dei fiumi

Prelievi 500 m foce 

dei fiumi

Prelievi 3000 m foce 

dei fiumi

N°

camp.

Val.

Medio

Deviaz.

Stand.

N° 

camp

Val.

Medio

Deviaz.

Stand.

N° 

camp

Val.

Medio

Deviaz.

Stand.

Ammoniaca

(µg N/l) 

638 46.84 282.91 174 36.91 160.5 174 15.69 41.63

N nitroso

(µg N/l)

638 8.71 22.51 174 8.06 14.61 174 7.38 29.10

N nitrico

(µg N/l)

638 70.68 216.69 174 72.71 146.45 174 28.86 53.93

P ortofosforico

(µg P/l)

638 20.18 117.91 174 9.35 12.63 174 5.07 7.20

P totale

(µg P/l)

598 68.16 228.67 173 28.60 25.14 174 16.85 15.63

Clorofilla "a" 

(µg/l)

557 1.02 1.14 164 0.93 0.79 165 0.82 0.75

Ulteriori  indagini  condotte in  prossimità  del  fiume Vomano tra  gli

anni 1997 e 1999, in relazione alle immissioni di nutrienti, alla presenza

fitoplanctonica ed al contenuto di clorofilla “a”, hanno mostrato la stretta

relazione che intercorre tra questi parametri ed il livello di contaminazione

legato allo sbocco di questo fiume.

I  valori  dei  principali  nutrienti  non  sono  particolarmente  elevati  e

mostrano un andamento piuttosto singolare: per quanto riguarda i composti

dell’azoto, sono stati rilevati dei picchi nei mesi di maggio, e luglio nel

1998,  rispettivamente  a  500  ed  a  3000 metri  di  distanza dalla  foce;  in

maggio, luglio ed ottobre nei punti più prossimi alla foce e, ritardati di circa

un mese, nei punti a maggiore distanza da questa, nel 1997. 

Leggermente sfasate nel tempo sono state le oscillazioni relative ai

singoli composti considerati (ammoniaca ed acido nitroso) perfettamente in

accordo con il loro significato dal punto di vista biologico. 

76



Andamento simile, ma con valori di un ordine di grandezza inferiori,

hanno mostrato i composti del fosforo. 

Si  tratta,  comunque,  di  valori  non  particolarmente  elevati  e  che,

soprattutto,  ancora  una  volta  hanno  mostrato  la  presenza  di  un  forte

gradiente tra i punti a maggiore distanza dalla foce, e quelli ad essa più

prossimi.

Questi  risultati  se  da  un  lato  confermano  quanto  già  noto  circa

l’effetto del Vomano in termini di immissione di nutrienti e la relazione

esistente  tra  questi  e  le  oscillazioni  della  biomassa  algale,  dall’altro

evidenziano  la  capacità,  in  termini  di  produzione  primaria,  di  smaltire

questo carico senza dare origine a pericolose fioriture algali. 

Si riportano di seguito i grafici relativi al fiume Vomano (da Fig.32 a

Fig. 35).
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Fig. 32 Andamento termico dell'acqua a 500 metri dalla foce del Fiume Vomano nel 1997

Fig. 33 Andamento termico dell'acqua a 3000 metri dalla foce del Fiume Vomano nel 1997
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II.1.3.3. Conclusioni

Alla luce di questi dati riguardanti il contenuto di nutrienti ed il livello

trofico generale, si possono ricavare significative indicazioni sul tratto di

mare compreso tra il fiume Vomano ed il comune di Silvi Marina, ovvero

l’area  d’interesse  per  quanto  riguarda  lo  studio  di  fattibilità  dell’area

marina protetta di Torre Cerrano,.

Caratteristica principale di quest’area dal punto di vista dei nutrienti, è

il suo collocarsi al centro di una zona di confine tra acque estremamente

ricche a nord, ed acque più povere a sud.

Questo rende costante,  ma  estremamente  dinamica,  la  presenza dei

sali di azoto e fosforo ad un livello che nel complesso può essere definito

medio-alto.

Tale  ricchezza,  comunque,  non  desta  particolari  preoccupazioni  in

quanto le osservazioni condotte negli ultimi anni non hanno mostrato, se

non in casi sporadici, il  verificarsi di fenomeni di “eutrofizzazione” e di

fioriture  algali  di  entità  tale  da  inficiare  pesantemente  la  qualità  delle

acque,  fenomeno  dovuto  alla  capacità  di  smaltimento  dell’eccesso  di

nutrienti.
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Proprio  tale  capacità  di  smaltimento,  unitamente  all’equilibrio

venutosi a creare tra nutrienti ed organismi fitoplanctonici (a cui si deve il

“consumo”  di  questi  sali),  può  essere  considerata  una  caratteristica  di

grande interesse dal punto di vista naturalistico.

Nel  complesso,  dunque,  la  situazione  si  presenta  stabile  anche  se

piuttosto  precaria  in  quanto  legata  ad  un  equilibrio  “dinamico”  ed

estremamente “delicato” che facilmente può essere turbato dando origine a

pericolosi scompensi.
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II.1.4. Immissione di acque dolci

II.1.4.1. Caratteristiche generali

Il  tratto  di  mare  compreso  tra  Giulianova  e  Silvi  Marina  è

caratterizzato  da  un  litorale  esclusivamente  sabbioso che  si  estende  per

poche decine di metri dal lato terra, e che prosegue uniformemente verso il

largo, dal lato mare.

Tale omogeneità è interrotta in più punti dalla presenza degli sbocchi

in mare di corsi d’acqua aventi ciascuno portata e caratteristiche differenti.

In particolare, procedendo da NW verso SE si incontrano le foci del

fiume Vomano, del torrente Calvano, del torrente Cerrano e del torrente

Piomba, oltre che del Torrente Le Foggette e del Fosso Concio nel comune

di Pineto.

La qualità delle acque ed il livello di contaminazione di detti fiumi è

stata oggetto di  numerose indagini a  partire  dai  primi  anni ottanta,  allo

scopo di fornire un quadro completo circa lo stato di salute dei corpi idrici

superficiali  dell’intera  regione;  particolare  attenzione  è  stata  posta  sia

all’analitica  di  base  (principali  parametri  chimico-fisici),  sia  alle

caratteristiche del particellato sospeso e del sedimento.

I  fiumi  presenti  nell’area  oggetto  del  presente  studio  sono

caratterizzati  da acque essenzialmente  a bicarbonati  alcalino-terrosi,  con
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una certa presenza di solfati-cloruri-alcalino terrosi, in concordanza con le

caratteristiche litologiche dell’entroterra abruzzese.

Nell’ambito della regione si possono distinguere, infatti, due morfotipi

differenti  di  substrato:  arenaceo  argilloso  orientale  (fascia  costiera)  e

calcareo  occidentale  (interno).  Inoltre  studi  condotti  nel  1989  hanno

evidenziato, per i corsi d’acqua abruzzesi, valori di salinità compresi tra

0,35 – 0,91 g/L. 

Per quanto riguarda la portata si può osservare come tutti questi fiumi

presentino un andamento tipicamente stagionale con completa assenza nei

mesi estivi di sbocco al mare per alcuni di essi.

Da indagini pubblicate nel 1990 è emerso che il maggiore di questi

corsi d’acqua, il Vomano, fa capo ad un bacino di 78,500 ha, di cui 33,500

(il 43%) sono coltivati con un valore medio di portata pari a 16.1 m3 /sec.. 

Analogamente,  da studi  condotti  nel  1992,  risulta  che  la  larghezza

massima  del  Torrente  Cerrano  è  di  28  m e  la  sua  portata  varia  da  un

massimo di 0.1 m3  /sec. nel periodo invernale ad un minimo di 0.015 m3

/sec. nel periodo estivo.

Indicativo è anche il dato relativo alla lunghezza di questo fiume che

dopo soli 9 Km si getta nelle acque dell’Adriatico. 

Infatti  questa  ridotta  estensione  comporta  una  scarsa  capacità  di

diluizione, e quindi di riduzione, del carico inquinante cui è sottoposto.
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Tutti gli altri corsi d’acqua presenti nell’area d’interesse, il torrente Le

Foggette,  il  torrente Calvano ed il  Fosso Concio,  risultano praticamente

asciutti nei mesi più caldi, salvo determinare un certo apporto di acqua in

seguito a precipitazioni particolarmente intense.

Proprio  per  le  sue  dimensioni,  nell’ambito  della  valutazione  degli

effetti  delle  immissioni  di  acque  fluviali  nel  tratto  di  costa  in  esame,

maggiore attenzione è stata dedicata allo studio del Vomano. 
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II.1.4.2. Elementi traccia

In merito al contenuto di elementi traccia (metalli pesanti) nelle acque,

alla fine degli anni ottanta, sono state condotte indagini approfondite sui

principali fiumi abruzzesi. 

Per quanto riguarda il fiume Vomano, tali studi hanno mostrato valori

concordi con le medie degli altri fiumi d’Italia ad eccezione del titolo di Cu

e Zn, risultato leggermente superiore.

Nel  particellato  sospeso,  per  sua  natura  adsorbente  e  chelante

(componente organica), sono state osservate concentrazioni, in generale, di

metalli pesanti maggiori rispetto a quelle rilevate nel sedimento. 

Tale affermazione trova riscontro soprattutto per le quantità di zinco e

piombo ritrovate, ma anche per quelle del rame, del cromo e del nichel.

I  sedimenti,  poi,  hanno  mostrato  una  notevole  variabilità  nella

composizione  granulometrica,  con  concentrazioni  in  elementi  traccia

perfettamente confrontabili con quelli degli altri fiumi italiani.

Una certa presenza di questo tipo di contaminanti è stata riscontrata

nel sedimento in ragione della sua capacità di legare, in forme differenti, i

singoli elementi. 

Anche in questa componente, comunque, le quantità misurate non si

sono discostate dalle medie generali. 
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Particolare  interessante  emerso  dagli  studi  condotti,  è  la  mancata

correlazione  tra  le  concentrazioni  in  elementi  traccia  nelle  varie

componenti  dei  fiumi  esaminati,  cioè  nell’acqua,  nel  particellato  e  nel

sedimento. 

Tale situazione rende conto, almeno in parte, delle diverse dinamiche

e del differente livello di mobilità di questi elementi e, allo stesso tempo,

fornisce un’idea del diverso comportamento delle singole specie chimiche

in  ambiente  acquatico,  dell’intervallo  di  tempo  intercorso  tra  l’evento

contaminante  e  la  misurazione,  nonché  della  distanza  tra  il  sito  di

immissione e quello di misurazione.

Questo  situazione  si  traduce,  nel  complesso,  in  una  modesta

immissione di metalli  pesanti  (elementi  traccia)  nel paraggio costiero in

esame, a testimonianza della tipologia di versamenti che insistono su questi

corsi d’acqua. 

Nei bacini relativi a questi fiumi non vi è, infatti, presenza di grandi

strutture  industriali  che  possano  determinare,  con  i  loro  scarichi,

l’immissione di ingenti quantità di tali elementi nei fiumi e quindi in mare. 
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II.1.4.3. Caratteristiche microbiologiche

Per quanto riguarda l’aspetto microbiologico, facendo riferimento alla

classificazione in quattro livelli proposta dall’Assessorato all’Ambiente e

Difesa del Suolo della Provincia di Bologna (I livello, 100 col. fec. / 100

ml; II livello, 100 - 1000 col. fec. / 100 ml; III livello, 1000 - 10000 col.

fec. / 100 ml; IV livello, più di 10000 col. fec. / 100 ml) si può affermare

che  nessuno  dei  corsi  d’acqua  considerati  ricade  nel  I  livello;  l’alto

Vomano ricade nel II livello ed il basso Vomano nel III. Ricade invece nel

IV livello la parte bassa del Torrente Cerrano in ragione della scarsa portata

e del carico incidente.

Questa situazione, indicativa di un grado di contaminazione piuttosto

elevato,  in  particolar  modo  nella  parte  terminale  dei  corsi  d’acqua,

determina  una  certa  immissione  in  mare  di  microrganismi  responsabile

dell’innalzamento della carica microbica. 

Si tratta, però, di una variazione rilevabile soprattutto in prossimità dei

punti di immissione e per tempi che si accorciano notevolmente in presenza

di particolari condizioni meteomarine. 

Indagini pubblicate nel 1989 relativamente alla foce dei fiumi Tronto,

Tordino  e  Vomano  forniscono,  per  quanto  riguarda  la  concentrazione

batterica totale, conferma a quanto detto. 
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Da tali studi emerge che la carica microbica veicolata al mare subisce,

nel  bacino  ricevente,  una drastica  riduzione in  ragione dei  fenomeni  di

diluizione/dispersione a cui va incontro, oltre che dei fattori limitanti la sua

sopravvivenza forniti dall’ambiente marino.

La  resistenza  dei  batteri  in  acqua,  infatti,  è  legata  soprattutto  a

parametri quali la salinità, il pH e la temperatura: è evidente, pertanto, che

la capacità di sopravvivenza dei microrganismi veicolati dai corsi d’acqua,

subisce una rapida riduzione a causa del violento sbalzo di temperatura, di

pH e, soprattutto, di salinità (shock osmotico) cui va incontro nel passaggio

al mare. 

Si verifica in definitiva, una naturale riduzione della carica batterica

dovuta al  particolare chimismo delle acque, che può essere più o meno

accompagnata da altri fattori.

La  capacità  “auto  depurante”  del  corpo  idrico  ricevente,  infatti,  è

incrementata  anche da elementi  di  natura fisica,  quali  la diluizione e la

dispersione, che sono in stretta relazione con l’estensione del tratto di mare

in cui vengono immessi. 

Questi aspetti rendono ancora meno impattante la presenza dei corsi

d’acqua che insistono su questo tratto di  costa  relativamente alla  carica

batterica totale.
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Ulteriore  conferma  a  quanto  detto,  viene  dai  dati  relativi  ai

monitoraggi  condotti  sui  principali  indicatori  biologici  (Coliformi  totali,

Coliformi fecali, Streptococchi fecali e Salmonelle) tra il 1996 ed il 1997.

Nell’ambito del D.L.131/92 “Attuazione della Direttiva 79/923/CEE

relativa ai requisiti di qualità delle acque destinate alla molluschicoltura” e

del  D.L.  530/92  “Attuazione  della  Direttiva  91/492/CEE  sulle  norme

sanitarie  per  la  produzione e  commercializzazione dei  molluschi bivalvi

vivi”, tesi a stabilire i requisiti di qualità delle acque costiere e salmastre

legate alla presenza di banchi di bivalvi destinati al consumo umano.

I primi studi hanno mostrato per i Coliformi totali valori superiori a

100 ufc/10ml esclusivamente nell’estate del 1996, ed in corrispondenza di

un solo punto di campionamento in prossimità della foce del Piomba. 

I  secondi  campionamenti,  portati  avanti  con  metodiche  di  analisi

leggermente differenti,  hanno mostrato valori  positivi  solo in  prossimità

delle foci del Vomano, del Cerrano e del Fosso Concio nell’inverno del

1997,  ed  in  prossimità  dello  sbocco  al  mare  del  Piomba,  nel  marzo  e

nell’ottobre del 1996.  

Non  sono  state  rinvenute,  invece,  positività  per  quanto  riguarda  i

campionamenti effettuati ad una certa distanza dai punti di immissione, sia

verso il largo sia lungo la costa.
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Le medesime indicazioni sono fornite dai monitoraggi finalizzati  al

controllo delle acque di balneazione condotti da aprile a settembre negli

anni 1996, 1997 e 1998, con due campionamenti mensili. 

Essi hanno mostrato la presenza quasi costante di coliformi totali ed

hanno  rilevato  positività,  anche  se  non  particolarmente  elevate,   di

coliformfi fecali e di streptococchi fecali solo in corrispondenza dei punti

in cui era maggiore la presenza di coliformi totali.

Significativo  è  l’andamento  nello spazio  di  questi  dati:  è  possibile

rilevare  la  maggiore  contaminazione  microbica  nei  punti  posti

immediatamente  a  sud  dei  corsi  d’acqua  (i  valori  massimi  sono  stati

ritrovati a sud della foce del Vomano), ma allo stesso tempo è evidente

come già a poca distanza da questi, tale livello di contaminazione si riduca

notevolmente.

Da tali dati si evince che l’apporto al mare in termini di contaminanti

microbici  dovuto agli  sbocchi dei corsi  d’acqua presenti,  non determina

variazioni di rilievo nei valori medi della zona e soprattutto non comporta

una involuzione nella qualità delle acque riceventi. 

Per quanto riguarda la presenza di questo tipo di contaminanti negli

organismi  filtratori,  molluschi  bivalvi  principalmente,  gli  studi  condotti

nell’ambito de D.L. 530/92, hanno mostrato una situazione discreta. 
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Anche in questo caso i quantitativi dei principali indicatori biologici

rilevati non sono risultati particolarmente elevati. 

In  particolare,  per  valutare  la  presenza  di  tali  indicatori,  si  è  fatto

riferimento al contenuto microbico in termini di MPN in 100 grammi di

polpa e di liquido intervalvare. 

Successivamente,  per  la classificazione dei  paraggi costieri  presi  in

esame,  si  è  suddivisa  l’intera  area  in  zone  aventi  un  livello  di

contaminazione  crescente.  In  particolare,  si  sono  definite,  una  Zona  A

caratterizzata da molluschi bivalvi destinati al consumo diretto e quindi con

un  livello  di  contaminazione  estremamente  basso;  una  Zona  B  con

molluschi  bivalvi  destinati  al  consumo umano  previo  trattamento  in  un

centro di depurazione o previa stabulazione, quindi con un moderato livello

di contaminazione; una Zona C che presenta molluschi bivalvi destinati al

consumo umano previa  stabulazione della  durata minima di due mesi  e

pertanto altamente contaminati.

I campionamenti in questione hanno indicato come Zona A il tratto di

costa compreso tra i centri abitati di Scerne e di Pineto e la parte sud del

centro abitato di Silvi Marina. 

Si è indicata, invece, come Zona B la restante parte a partire dalla foce

del fiume Vomano, fino al Piomba.
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Questi  risultati,  a  fronte  della  elevata  capacità  di  accumulo  dei

molluschi bivalvi, confermano ulteriormente quanto in precedenza riportato

circa l’effettivo impatto, relativamente scarso in termini di inquinamento

microbiologico, dei principali corsi d’acqua insistenti nel tratto di costa in

esame.
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II.1.4.4. Nutrienti 

Ricerche pubblicate dall’ENEA nel 1990 descrivono i corsi d’acqua

che trovano sbocco al mare in questa regione, come caratterizzati da un

elevato livello trofico. 

Questo in ragione della concentrazione dei sali di azoto e fosforo, del

tenore  di  ossigeno  disciolto,  e  della  carica  microbica  totale  da  questi

veicolata.

In linea di massima, per questi fiumi, si può affermare che il grado di

trofia,  in  termini  di  concentrazione,  varia  in  maniera  inversamente

proporzionale alla lunghezza ed alle dimensioni del relativo bacino idrico.

A conferma di ciò è stato riscontrato, nel tratto terminale del Torrente

Cerrano, un tenore di ossigeno disciolto piuttosto basso (6mg/l) ed un titolo

decisamente elevato di ammoniaca (28.5 mg/l) e di azoto nitrico (oltre i 10

mg/l).

Nonostante lo stato dei fiumi che sfociano in questa zona, per quanto

riguarda  le  concentrazioni  dei  nutrienti  (essenzialmente  sali  di  N  e  P)

veicolati, e l’effettivo impatto che questo comporta nel bacino ricevente,

possono  essere  riportate  le  stesse  considerazioni  fatte  circa  il  carico

microbiologico. 

In definitiva l’elevato contenuto in sali  di  N e P immesso in mare

determina un incremento del livello trofico nell’area antistante la Torre del

93



Cerrano in funzione della capacità da parte del tratto di mare ricevente di

smaltire il carico di nutrienti apportato.

Di grande utilità può essere, per comprendere questa situazione, una

accurata  analisi  in  termini  di  portata  e  di  quantità  totali  di  sostanza

effettivamente riversata al mare. 

Difatti, è  indubbio  che  le  acque  di  questi  corsi  d’acqua  siano

caratterizzate da una elevato contenuto trofico ma è altrettanto vero che la

quantità  di  nutrienti  veicolata,  in  termini  di  apporto  totale  (mg/m3

*m3/sec.= mg/sec) nel tempo, non appare particolarmente elevata.

Se si considera infatti, il quantitativo totale di nutrienti nell’unità di

tempo, piuttosto che la loro quantità in unità di volume, si ottiene un valore

non particolarmente elevato e che, soprattutto, non può essere considerato

causa di ingenti alterazioni nel livello trofico generale nel bacino ricevente.

L’importanza di questo dato è evidenziata anche nel D.L. n.152 del

11/5/1999, recante disposizioni sulla tutela delle acque dall’inquinamento e

recepimento  delle  direttive  91/71/CEE  (trattamento  delle  acque  reflue

urbane) e 91/676/CEE (protezione delle acque dall’inquinamento provocato

dai nitrati provenienti da fonti agricole), nuovo “Testo Unico sulla tutela

delle acque”. 

In questo testo, nella classificazione delle fonti di inquinamento ed in

merito alla qualità delle acque di qualunque tipologia di scarico che insista
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direttamente  sull’ambiente,  infatti,  si  prende  in  considerazione  sia  la

concentrazione  dei  “contaminanti”  presenti  nelle  acque  reflue,  sia  le

quantità totali rilasciate.

Alcuni  dati  relativi  a  monitoraggi  condotti  negli  ultimi  dieci  anni

confermano quanto detto fin’ora circa l’impatto che la presenza dei corsi

d’acqua comporta sul paraggio costiero in esame.

Dati  relativi  al  1990  riguardanti  punti  di  prelievo relativi  ai  fiumi

Vomano,  Piomba,  ed  al  torrente  Cerrano  hanno  mostrato,  per  quanto

riguarda  i  sali  di  azoto,  valori  conformi  con  quelle  che  sono le  medie

generali; unica eccezione un punto di prelievo in prossimità della foce del

Vomano.

Comportamento  analogo  ha  mostrato  l’andamento  della

concentrazione  dei  sali  di  fosforo  e  della  Clorofilla  “a”  (importante

indicatore del livello trofico), con valori che si discostavano dalla media

solo nei pressi della foce di questo fiume. 

Non sono state segnalate,  comunque,  situazioni a  rischio in quanto

questi parametri non hanno mai raggiunto valori particolarmente elevati.

Medesima  tendenza  hanno  mostrato  i  dati  raccolti  nell’ambito  del

Programma di  Monitoraggio delle  acque costiere prospicienti  la  regione

Abruzzo nei pressi delle foci dei principali fiumi regionali, portato avanti

tra gli anni 1997, 1998 e 1999. 
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Si  sono  riscontrati  valori  leggermente  superiori  alla  media

esclusivamente in alcuni periodi dell’anno e soltanto in prossimità dello

sbocco al mare del Vomano. 

Si è trattato, comunque,  di perturbazioni locali  non particolarmente

rilevanti i cui effetti tendevano a ridursi, fino ad annullarsi completamente,

con l’aumentare della distanza dalla foce.

Si riporta, sotto forma di grafico, l’andamento dei principali nutrienti

(azoto nitroso, azoto ammoniacale, fosforo ortofosforico e fosforo totale) a

distanze  variabili  dalla  foce  del  Vomano  nel  periodo  d’indagine  e  dei

parametri (da Fig. 32 a Fig. 35).

Alla luce di queste osservazioni, si può affermare che nell’area presa

in  esame compresa  tra  Giulianova  e  Silvi  Marina, si  ha  una  moderata

immissione in mare di acque dolci di natura continentale. 

Tale  immissione  è  legata  in  modo  primario  alla  portata  del  fiume

Vomano ed in maniera secondaria alla presenza degli altri corsi d’acqua

(torrente Calvano torrente Cerrano, torrente Le Foggette e Fosso Concio).

Si può affermare, inoltre, che le acque veicolate da questi fiumi non

presentano un livello di contaminazione da metalli pesanti particolarmente

rilevante, ma sono caratterizzate da un elevato carico microbico e da un

alto titolo di nutrienti (sali di azoto e fosforo). 
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Tale “ricchezza” è dovuta alla concomitanza di più fattori: l’insistere

sugli  stessi  di  versamenti  fognari,  la contaminazione dovuta alle attività

zootecniche presenti e , soprattutto, la modesta portata. 

Ma  proprio  la  natura  della  contaminazione  e  la  portata  dei  fiumi

considerati  determina  l’immissione  in  mare  di  quantità  di  sostanze

inquinanti che, nel complesso, non sono causa di grandi variazioni nelle

caratteristiche chimico-fisiche e microbiologiche del tratto di mare in cui

vengono riversate, salvo mostrare, per il maggiore di essi e per un’area di

superficie  relativamente  limitata  in  prossimità  della  foce,  un  leggero

incremento dei valori medi.

In linea di massima, dunque, esiste una immissione di nutrenti e di una

carica microbica di una certa entità, ma di fatto esiste anche un gradiente

negativo dalla foce dei fiumi verso il mare aperto, in ragione della naturale

capacità del bacino ricevente di “disperdere” (in termini di diluizione, di

trasporto  e  di  precipitazione)  e  di  “digerire”  (in  termini  di  produttività

primaria) tali contaminanti.

In particolare l’impatto che tale immissione ha sulle acque riceventi

risulta correlata alle condizioni meteomarine, alla natura del fondale e dei

sedimenti,  alla presenza di produttori primari  e di organismi filtratori  in

generale.
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II.1.5. Trasporto e presenza di solidi sospesi

II.1.5.1. Introduzione

Uno degli aspetti che spesso viene trascurato nell’analisi di un tratto di

mare, è la presenza di materiale solido sospeso.

Si  tratta  di  una  frazione  di  particellato  solido  di  varie  dimensioni

(forma e peso) che permane libero nel mezzo acquoso.

Fisicamente  queste  particelle  presentano  una  bassa  velocità  di

sedimentazione,  dovuta  essenzialmente  al  basso  peso  specifico,  che  ne

favorisce il “galleggiamento”.

La  permanenza  in  sospensione  di  questo  materiale,  in  ambiente

marino, può essere messa direttamente in relazione con diversi fattori quali,

la presenza di punti di immissione di acque dolci, il profilo batimetrico del

bacino preso in considerazione ed il tipo di dinamismo delle acque.

I  fiumi,  e  gli  scarichi  di  acque dolci  in generale,  veicolano spesso

grandi quantità di materiale solido di varia natura in grado di permanere,

per tempi più o meno lunghi, in sospensione nel mezzo acquoso. Si tratta

prevalentemente  di  sostanza  organica  e  particolato  fine  proveniente  dal

dilavamento  del  suolo dovuto  all’azione dei  corsi  d’acqua  o  alle  acque

meteoriche.
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I  tempi  di  sedimentazione  di  questo  materiale  si  allungano

notevolmente  nel  caso  in  cui  il  bacino  ricevente  sia  caratterizzato  da

profondità non elevate e da una costante presenza di moto ondoso.

Infatti  se  da  un  lato  i  movimenti  orizzontali  delle  masse  d’acqua

tendono  ad  allontanare  il  materiale  in  sospensione,  dall’altro  il  moto

ondoso e le correnti di risalita determinano il rimescolamento dell’intera

colonna d’acqua, ed il prolungamento dei tempi di sedimentazione delle

particelle. 

Questi movimenti hanno un effetto tanto più evidente quanto minori

sono le profondità del tratto di mare che si sta considerando.

In caso  di  fondali  incoerenti,  poi,  i  movimenti  verticali  che  hanno

luogo  nell’ambito  della  colonna  d’acqua,  determinano  il  ritorno  in

sospensione di tutto quel materiale che in precedenza si era depositato.

Questa  concomitanza  di  fattori,  fondali  di  natura  incoerente,

profondità medie non elevate, presenza quasi costante di moto ondoso e

soprattutto  notevole  immissione  di  acque  fluviali,  sono  le  principali

caratteristiche della parte centro settentrionale del bacino Adriatico.

I grandi fiumi, il Po in particolare, la profondità non superiore a 50

metri, la presenza quasi esclusiva di fondali sabbiosi determinano, infatti,

nella  parte  occidentale  di  alto  e  medio  Adriatico,  la  presenza di  grandi

quantità di particelle solide in sospensione.
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Un ulteriore elemento di difficoltà all’affrontare questa problematica

può  essere  rappresentato  dalla  azione  di  sollevamento  di  sedimenti  dal

fondo operata da azioni di pesca mediante reti da traino o più sottocosta da

draghe idrauliche utilizzate per la pesca delle vongole, Chamelea gallina.
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II.1.5.2. Solidi sospesi

Posto al centro di questa regione, il tratto di litorale prospiciente la

provincia  di  Teramo,  ed  in  particolare  l’area  antistante  la  Torre  del

Cerrano, presenta delle caratteristiche che non si discostano molto da quelle

generali.

Anche in questo tratto di mare, infatti, a causa del moto ondoso, della

presenza di corsi  d’acqua,  di basse profondità e del fondale sabbioso, è

costantemente presente una certa quantità di materiale solido sospeso.

Una recente valutazione, dal punto di vista quantitativo, della presenza

di solidi sospesi in quest’area, è stata effettuata in corrispondenza di una

serie di punti di  contaminazione individuati  lungo il  litorale nel biennio

1996 - 1997. In particolare, sono stati presi in esame sia il tratto di mare

prospiciente  le  foci  di  corsi  d’acqua,  sia  le  acque  in  prossimità  degli

scarichi provenienti da attività antropiche. 

Tali studi sono stati effettuati nell’ambito del D.L.131/92 “Attuazione

della  Direttiva  79/923/CEE  relativa  ai  requisiti  di  qualità  delle  acque

destinate alla molluschicoltura”, teso a stabilire i requisiti di qualità delle

acque costiere e salmastre legate alla presenza di banchi di bivalvi destinati

al consumo umano.

I  risultati  di  queste  analisi  hanno  mostrano  dei  valori  piuttosto

differenziati sia per quanto riguarda i diversi punti di campionamento, sia

per quanto riguarda lo stesso punto ma in tempi differenti.
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Per questo motivo  non è possibile  tracciare  un quadro ben preciso

circa  l’andamento,  nel  tempo,  del  contenuto  di  solidi  sospesi,  ma  si

possono fare delle considerazioni generali sui singoli dati integrandoli con

quanto riportato circa i valori di trasparenza relativi alla stessa zona. 

Una situazione di  questo tipo,  del  resto,  era  prevedibile  proprio in

considerazione  dei  numerosi  fattori  che  intervengono  nella  sua

determinazione.

Compresi tra 0.8 mg/L e 20 mg/L i valori rilevati per quanto riguarda i

solidi  sospesi,  con  il  massimo  raggiunto  in  un  solo  punto  di

campionamento; compresa ,invece, tra 2 mg/L ed 8 mg/L, la maggioranza

dei dati con una media, risultante dall’elaborazione della totalità dei dati,

pari a 5.07mg/L.

Una analisi comparativa di questi risultati con i valori di trasparenza

misurati, conferma la presenza di considerevoli quantità di particellato fine

in sospensione, con notevoli conseguenze sulla vita in mare.

L’importanza  di  queste  osservazioni,  ed  in  generale  di  un

monitoraggio  continuo  circa  il  contenuto  di  solidi  sospesi  in  ambiente

marino,  è  da  porre  in  relazione  con  la  capacità  di  queste  particelle  di

veicolare  un’ampia  gamma di  contaminanti,  ed  all’influenza  diretta  che

queste hanno sulle comunità bentoniche.

In ambiente acquatico alcune forme di inquinanti (metalli pesanti e

molecole  di  sintesi  utilizzate  nei  vari  processi  di  produzione  o  per  la
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protezione delle colture) possono essere riscontrate in soluzione nel mezzo

acquoso, o adsorbite sulle particelle solide.

Nel caso di contaminazione del particellato solido, la mobilità dei vari

contaminanti, viene ad essere strettamente correlata alla mobilità di questo

materiale. 

Appare evidente, allora, che l’elevata capacità di spostamento propria

della  frazione  solida  in  sospensione  aumenta  la  pericolosità  dei  vari

inquinanti ad essa legati in quanto ne facilita gli spostamenti e ne prolunga

i tempi di permanenza in circolo.

Per  quanto  riguarda,  poi,  l’influenza  di  questo  materiale  sulla

componente  biologica,  occorre  fare  una  distinzione  tra  forme  di  vita

vegetali ed animali e, fra queste, tra organismi sessili che vivono ancorati al

substrato  (benthos  fisso),  organismi  che  sono  in  grado  di  effettuare

spostamenti di modesta entità (benthos sedentario e vagile) ed organismi

che, pur avendo piena capacità di movimento, vivono sempre a contatto

con il fondo (organismi nectobentonici). 

In relazione alle forme di vita vegetali  (su questo tipo di fondali è

possibile  rinvenire  essenzialmente  fanerogame  marine  appartenenti  ai

generi  Posidonia,  Zoostera  e  Cimodocea)  la  presenza  di  considerevoli

quantitativi  di  solidi  sospesi  determina  una  drastica  riduzione  della

penetrazione  della  luce  e,  quindi,  l’incapacità  di  effettuare  i  processi

fotosintetici. 
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Questo comporta l’impossibilità di sopravvivere ed un considerevole

calo di produttività generalizzato per l’intera area.

Circa  l’azione  della  frazione  sospesa  del  particellato  solido  sulle

forme di vita del benthos fisso, è opportuno ricordare che la quasi totalità di

questi  organismi  sono  invertebrati  filtratori  e  si  nutrono  della  sostanza

organica presente nell’acqua. 

Sono caratterizzati da una o più vie d’ingresso per l’acqua e da un

sistema di filtrazione che consente loro di trattenere le particelle di cui si

nutrono.

La presenza di materiale in sospensione, quindi, ha un duplice effetto

su  questi  organismi:  da  un  lato  rappresenta  una fonte  di  sostentamento

(frazione organica), dall’altro esercita un’azione meccanica che ostruisce le

vie d’ingresso dell’acqua impedendone l’alimentazione (frazione inerte). 

Si tratta di un fattore di stress che può, in certe condizioni, limitare in

maniera  considerevole  lo  sviluppo  di  specie  particolarmente  sensibili  e

portare alla esplosione di altre più resistenti che, in breve tempo, diventano

quasi esclusive per interi areali. 

Particolarmente  sensibili  a  questo tipo  di  stress  sono le  specie  dei

substrati duri che risultano maggiormente esposte. 

Una prima conferma a quest’ultima affermazione, emerge da indagini

condotte sui substrati duri presenti in prossimità della Torre del Cerrano.
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Tali studi hanno rilevato la presenza di numerosi esemplari di mitili

(Mytilus galloprovincialis) distribuiti in maniera piuttosto significativa: la

maggior parte è risultata presente sulle superfici laterali degli emersi (dove

è minore l’effetto del particellato) e solo una esigua parte è stata rinvenuta

sulle superfici superiori completamente ricoperte da particelle solide.

Per  quanto  riguarda,  poi,  gli  organismi  appartenenti  al  benthos

sedentario e vagile, crostacei,  molluschi cefalopodi, echinodermi ecc.,  si

tratta  di  forme  di  vita  che  non risultano direttamente  danneggiate  dalla

presenza di solidi sospesi ma che indubbiamente risentono della mancanza

di condizioni ottimali. 

Anche  in  questo  caso  fra  le  varie  specie  ve  ne  sono  alcune  più

sensibili che tendono a scomparire completamente o a divenire sempre più

rare, ed altre, più resistenti, che tendono a divenire dominanti. 

Lo stesso accade per gli organismi nectobentonici i  quali risentono

maggiormente della povertà in specie propria dell’area, piuttosto che della

presenza del materiale sospeso. 

Realativamente al tratto di mare antistante la Torre del Cerrano, anche

per quanto riguarda le particelle solide si realizza la medesima situazione

riscontrata per il carico trofico consistente in un equilibrio dinamico tra il

materiale solido recapitato e la possibilità dell’ambiente di smaltirlo. 
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Differente, comunque, il valore dell’equilibrio in quanto, per una serie

di  fattori  locali,  la  presenza  di  materiale  sospeso  risulta  costante  ed

assestata su livelli abbastanza alti.
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II.1.6. Indice di produttività biologica della zona marina

La  produttività  primaria  è  una  misura  della  velocità  con  cui  gli

organismi autotrofi riescono a trasformare, attraverso l'utilizzo di energia

luminosa (fotosintesi), molecole semplici (anidride carbonica ed acqua) in

molecole  organiche  complesse  (carboidrati)  e  rappresenta  il  primo

momento di tutte le reti alimentari.

Per quanto riguarda gli ambienti marini essa è legata prevalentemente

all'attività fitoplanctonica e, in certe condizioni, può essere considerata una

misura delle potenzialità di sviluppo degli stessi.

Proprio  per  la  stretta  connessione esistente  tra  questi  due elementi

(produzione primaria e presenza fitoplanctonica) si può giungere ad una

stima approssimativa della produttività attraverso un'analisi quantitativa del

fitoplancton  e  del  contenuto  di  clorofilla  "a"  (il  principale  pigmento

fotosintetico) delle acque. 

Relativamente importante, inoltre, è la conoscenza del livello trofico

nella determinazione del grado di produttività in quanto, da esso, dipende

una maggiore o minore presenza di fitoplancton.

Appare evidente, allora, che quanto maggiore è la concentrazione di

nutrienti  in  un  certo  tratto  di  mare,  tanto  maggiore  sarà  la  presenza

microalgale e quindi tanto più alto risulterà il livello di clorofilla "a" e con

esso il tasso di produttività. 
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Di conseguenza l'andamento del livello di produzione seguirà le stesse

oscillazioni stagionali della concentrazione di clorofilla "a" e della presenza

microalgale. 

Per quanto riguarda il mare Adriatico, in ragione dell'elevato gradiente

relativo alla concentrazione dei nutrienti esistente, si osservano differenti

livelli di produzione primaria tra le regioni centro settentrionali e quelle

meridionali.  Decisamente  elevato  risulta  essere  il  livello  di  attività

fitoplanctonica nella parte medio alta del bacino e, assestata su livelli più

bassi, l'attività produttiva nelle regioni più a sud.

Relativamente  alle  acque  antistanti  la  regione  Abruzzo  ed  in

particolare al tratto di mare antistante la foce del fiume Vomano, si possono

fare alcune considerazioni circa il livello di produttività generale proprio in

base  ai  dati  relativi  alla  presenza  di  fitoplancton  ed  al  contenuto  di

clorofilla "a". 

Alcuni prelievi effettuati negli anni 1989 e 1990 rispettivamente a 500

e  2000  metri  ed  a  500  e  3000  metri  di  distanza  dai  principali  fiumi

abruzzesi  hanno mostrato valori  non particolarmente elevati  di clorofilla

"a" (0,57 e 0.48 µg/l e 1,02 e 0,82 µg/l rispettivamente) ed una presenza

relativamente alta,  invece,  per  quanto riguarda il  numero di alghe totali

rinvenuto (429375 cell./l ai 500 m e 360833 cell./l ai 2000 m dalla costa nel

1989) e quello relativo alle principali classi fitoplanctoniche (129262 cell./l
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e 135316 per le Diatomee rispettivamente a 500 m e 2000 m; 271256 cell./l

e 207621 per le Dinoflagellate a 500 m e 2000 m).

Si tratta di valori non particolarmente elevati che depongono a favore

di un livello di produzione medio alto.

Maggiori indicazioni forniscono i dati relativi ai monitoraggi condotti

in prossimità della foce del Vomano nel periodo compreso tra l'aprile del

1997 ed il marzo del 1999.

Questi  dati  mostrano  il  tipico  andamento  stagionale  per  quanto

riguarda la presenza delle Diatomee e delle Dinoflagellate e, in relazione a

questo, per la clorofilla "a".

Si  possono  osservare  dei  picchi  di  concentrazione  del  livello  di

clorofilla  nel  periodo  primaverile  ed  in  quello  autunnale  sostenuti

dall'incremento del contenuto fitoplanctonico.

E'  ipotizzabile,  allora,  che  anche il  livello  di  produttività  generale,

legato a questi elementi, presenti lo stesso tipo di andamento con dei picchi

in corrispondenza dei massimi valori di presenza algale.

Si  riportano,  di  seguito,  i  grafici  relativi  all’andamento  della

concentrazione  di  clorofilla  “a”  e  delle  principali  classi  di  organismi

fitoplanctonici  (Diatomee  e  Dinoflagellate)  in  prossimità  della  foce  del

fiume Vomano (da Fig. 36 a Fig. 39).
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II.2. Carattere ambientale

II.2.1. Erosione della costa

II.2.1.1. Introduzione

Il territorio abruzzese è caratterizzato da una sostanziale uniformità

litologica nella fascia prospiciente il mare. 

L'immediato  entroterra  si  presenta  particolarmente  aspro  e

caratterizzato da estesi fenomeni erosivi a nord di Pescara (es.: calanchi di

Atri) e più dolce a sud. 

Dove prevalgono i  fenomeni erosivi nell'entroterra, si assiste ad un

abbondante  accumulo  di  depositi  litoranei  (nord);  dove  il  fenomeno  è

ridotto od assente (sud), gli stessi sono ridotti od assenti; caratteristica è,

altresì, l'asimmetria dei depositi terrazzati (2-3 ordini) fluviali. 

L'interno della regione presenta una costituzione litologica "tripartita"

che influenza la  frazione grossolana dei  detriti  nei  depositi  di  foce:  dal

Tronto  al  Vomano  prevalgono  i  depositi  arenacei,  a  sud  del  Vomano

prevalgono i depositi calcarei. 

L'abbondanza  di  terreni  argillosi  nelle  colline  periadriatiche

caratterizza  il  litorale  abruzzese  con  l'associazione  "illite-caolino"

(dominante) e "smectite-clorite" (complementare).
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La fascia costiera teramana si presenta generalmente stretta, bassa e

sabbiosa,  talora  sabbioso-ciottolosa,  fino  a  diventare  prevalentemente

ghiaiosa  in  corrispondenza  degli  apparati  deltizi  dei  principali  corsi

d'acqua.

Il litorale sabbioso, che generalmente si estende verso l'entroterra da

qualche decina  di  metri  fino  ad  oltre  100 m,  si  continua a  mare  senza

brusche  variazioni  sedimentologiche  e  morfologiche,  dando  origine  a

fondali bassi, talora caratterizzati dalla presenza di alcuni ordini di barre (2-

3) sabbiose sommerse, parallele o leggermente oblique rispetto alla linea di

riva.

Alle spalle del litorale, ad una distanza variabile da 10 a 1500 m, sono

normalmente presenti delle falesie inattive di varia altezza (generalmente

dell'ordine  di  100-150  m)  che  risultano  naturalmente  interrotte  in

corrispondenza delle foci fluviali.

In  prossimità  della  costa  inoltre,  sono  presenti  con  una  certa

frequenza,  a  quote  generalmente  superiori  a  200  m,  lembi  residui  di

depositi  sabbioso-conglomeratici  di  chiusura  della  successione  plio-

pleistocenica marina. 

Morfologicamente  tali  depositi  formano  delle  piastre  sommitali

pianeggianti, debolmente inclinate verso il mare e delimitate da scarpate di

erosione  a  tratti  piuttosto  ripide,  che  si  elevano  bruscamente  dal  dolce

paesaggio argilloso circostante.
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II.2.1.2.  Caratterizzazione  geomorfologica  della  spiaggia  emersa  e

sommersa

Le  caratteristiche  geo-litologiche  dell'entroterra  influenzano  la

frazione grossolana dei depositi di foce rendendo possibile identificare tre

diversi bacini idrografici che risultano essere una effettiva espressione della

diversa natura geo-litologica esistente. 

Tale  distinzione  è  utile  al  fine  di  valutarne  gli  effetti  sulle

caratteristiche  geomorfologiche,  sedimentologiche  e  mineralogiche  della

spiaggia  sommersa  ed  emersa  e,  conseguentemente,  sulla  componente

biocenotica.

Sono stati presi in esame, dunque, i bacini del Tordino, impostato sul

Flysch della Laga, del Saline, in corrispondenza del massiccio carbonatico

del  Gran  Sasso,  e  del  Sinello,  in  corrispondenza degli  affioramenti  del

Flysch calcareo-marnoso dei Frentani e delle Argille Varicolori.

Le  metodiche  utilizzate  nel  corso  di  indagini  hanno  permesso  di

individuare l'omogeneità morfologica della spiaggia emersa e sommersa. 

In merito ai fenomeni di erosione costiera, questi sono stati rilevati a

sud delle foci dei fiumi dei tratti studiati, ad eccezione del tratto di Vasto

che li ha manifestati anche a nord. 

In  tutti  e  tre  i  tratti  di  costa  sono presenti  barriere  longitudinali  o

trasversali  a  protezione  degli  arenili  a  cui  si  deve  il  tipico  aspetto

sinusoidale asimmetrico alla linea di costa. 
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Anche la spiaggia sommersa è apparsa omogenea e caratterizzata da

barre regolari ad eccezione dei tratti protetti da barriere.

Il profilo morfologico della spiaggia sommersa è caratterizzato dalla

presenza di ripples sinuosi sfasati e da uno o due ordini di barre sabbiose

continue che diventano irregolari solo in prossimità delle aree prospicienti

le opere di difesa.

117



II.2.1.3. Caratterizzazione sedimentologica della spiaggia sommersa

Indipendentemente dal bacino idrografico considerato è confermata la

natura prevalentemente sabbiosa delle spiagge prese in considerazione. 

In particolare, nel tratto prospiciente la foce del Vomano, aumenta la

percentuale  in  limo  verso  il  largo  e  quella  in  ciottoli  verso  riva  ed  in

prossimità della foce; le spiagge sommerse nei tratti prospicienti il Saline

ed il  Sinello  sono anch'esse  prevalentemente  sabbiose,  con una discreta

componente in limo per la prima delle due.

Da  un  punto  di  vista  mineralogico  non  sussistono  differenze

sostanziali  tra  i  3  bacini  idrografici  considerati:  le  minime  differenze

riscontrate sono da ascriversi alle correnti marine ed alla morfologia del

fondale che influenza la distribuzione del particellato e del sedimento.

Nel  dettaglio i  range delle  componenti  mineralogiche rilevate  sono

stati:  dolomite  (5-10%),  calcite  (25-40%),  quarzo  (20-50%),  basse

concentrazioni di minerali argillosi (10-15%).

Da un punto di vista sedimentologico e mineralogico i tratti di costa

non  mostrano  differenze  degne  di  nota:  quando  presenti,  esse  sono

ascrivibili a differenze di distribuzione più che di concentrazione, dovute

alle correnti ed alla diversa morfologia della costa.

Campioni  prelevati  in  corrispondenza  della  foce  del  fiume  Saline

risultavano essere sabbiosi pur presentando percentuali di limo fino al 63%.
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L'area investigata in questo studio era caratterizzata da una notevole

abbondanza di diffusioni di gas entro i sedimenti, dovute probabilmente a

decomposizione organica.

L’analisi  del  fondo  marino  non  ha  evidenziato  strutture  dovute  ad

erosioni o a fenomeni deposizionali particolari ed ha mostrato un profilo

degradante  dolcemente  verso  il  largo;  la  distribuzione  dei  sedimenti

superficiali  è  apparsa  nel  complesso omogenea  e  priva  di  strutture

particolari. 

Nel 1989 è stata confermata l’uniformità spaziale e temporale nella

composizione  mineralogica  dei  sedimenti  ed  inoltre  il  rilievo

dell'abbondanza di smectite è stato ascritto alla dispersione dei sedimenti

del fiume Po operata dalle correnti costiere, più che ad un apporto dei fiumi

locali.
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II.2.1.4.  Caratterizzazione acustica della spiaggia sommersa

In  seguito  a  studi  pubblicati  dall’ENEA  nel  1989  ed  effettuati

attraverso l'utilizzo dell’UNIBOOM e del SIDE SCAN SONAR, i tratti di

costa oggetto dell'indagine hanno mostrato una struttura costante.

In  particolare  con  l'UNIBOOM  si  è  evidenziata  una  successione

stratigrafica  priva  di  peculiarità  o  cicli  erosivo-deposizionali;  è  stata,

altresì, individuata una superficie erosa sepolta, probabilmente da ascriversi

ad  una  fase  di  emersione  a  carattere  regionale,  molto  difficilmente

collegabile alla base dell'Olocene. 

L'abbondanza  di  gas  prodotto  dai  fenomeni  di  decomposizione

(particolarmente  abbondanti  nel  tratto  di  costa  di  Pescara)  non  aveva

permesso caratterizzazioni particolarmente dettagliate del fondo.

Utilizzando il SIDE SCAN SONAR si è evidenziata la continuità e

l'omogeneità nella distribuzione dei sedimenti superficiali, senza, peraltro,

individuare biotopi particolari, affioramenti rocciosi o discariche a mare. 

Ulteriori indagini volte a studiare il bacino del fiume Saline mediante

SIDE SCAN SONAR e UNIBOOM, hanno rilevato, per il tratto di costa a

nord della  foce,  fenomeni  erosivi non particolarmente rilevanti  e  che la

spiaggia  sommersa  era  caratterizzata  da  uno  o  due  ordini  di  barre

subparallele alla linea di costa. 
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Procedendo inoltre da riva verso il largo, oltrepassata la fascia barre, il

fondo era  uniforme fino  all'isobata dei  10 m con pendenze misuravano

mediamente lo 0,5%.

I  rilievi  SIDE  SCAN  SONAR  ed  UNIBOOM  hanno  evidenziato

l’omogeneità,  sia  superficiale  che  strutturale  delle  zone  investigate,  con

l’assenza di forme superficiali particolari.
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II.2.1.5. Evoluzione della linea di costa

La  dinamica  della  costa  abruzzese  è  caratterizzata  da  un  generale

processo di erosione sia a livello degli apparati di foce (i primi a risentire

del fenomeno in ordine di tempo) sia dei tratti costieri sabbiosi. 

Vi sono, inoltre, molti elementi indicativi della natura antropica del

fenomeno e di un contributo naturale al fenomeno modesto o, comunque, di

secondo piano.

La costa ha subito una costante tendenza alla propagazione a partire

dal  sollevamento  del  Quaternario  fino  ai  giorni  nostri  con  una  brusca

inversione di tendenza, a partire dagli anni 50 – 60, che ha portato ad un

rapido arretramento della costa (300-600 m in 50 anni). 

Numerosi sono i dati che mettono in evidenza la presenza di fenomeni

erosivi,  sia  di  ordine  storico  (confronti  cartografici,  ecc.),  sia  di  rilievo

obiettivo (assottigliamento dei profili di spiaggia, aumento della pendenza

dei  fondali  bassi,  aumento  della  concentrazione  dei  metalli  pesanti  dei

sedimenti di spiaggia, ecc.). 

L'osservazione  dell'insorgenza  dei  fenomeni  erosivi,  a  partire  dagli

apparati  di foce,  e la graduale scomparsa delle piroclastiti  tirreniche nel

tratto  a  nord  di  Pescara,  per  esempio,  indirizza  chiaramente  verso

un’origine antropica dell'erosione. 

La causa principale del fenomeno risiede nella drastica riduzione degli

apporti  fluviali  (dovuti  all’insorgere  di  bacini  idroelettrici,  cave,  ecc.)  e
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nella  presenza  di  numerosi  ostacoli  alla  loro  diffusione  (porti  canale,

barriere, ecc.) che appare tipicamente orientata in direzione NW – NNW. 

L'effetto deleterio sul trasporto dei sedimenti ad opera delle correnti è

evidente  in  prossimità  delle  barriere,  ove  si  assiste  ad  una  accelerata

erosione a Nord e ad un ripascimento a Sud. 

Nei  tratti  caratterizzati  da  costa  alta,  poi,  ha  contribuito  lo

smantellamento costante della falesia. 

Non esiste, inoltre, alcun dato che faccia pensare, per il tratto di costa

oggetto  di  studio,  ad  una  erosione  geologica  dovuta  a  fenomeni  di

subsidenza, di innalzamento del livello marino o a variazioni climatiche.

L'analisi  delle  serie  storiche  dei  vari  dati  (livello  medio  marino,

aggressività  climatica,  ecc.),  permette  di  escludere  possa  trattarsi  di  un

fenomeno  naturale  e  di  catalogare  il  fenomeno  erosivo  in  corso  come

erosione accelerata. 

Per  quanto  concerne  l'evoluzione  della  linea  di  riva  è  possibile

evidenziare  una marcata  variabilità  nel  tratto  tra  la  foce  del  Vomano  e

Scerne, per circa 2000 m, dovuta alla realizzazione del sistema combinato

di pennelli trasversali e ripascimento artificiale della spiaggia.

Procedendo verso Sud si registra una limitata regressione della linea di

riva che ha raggiunto il culmine di circa 20 m nel periodo tra il 1974 ed il

1984.
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Il  tratto  di  litorale  ove  ricadono gli  stabilimenti  dei  campeggi  che

precedono l'abitato di  Pineto,  è  caratterizzato da una tendenza media di

avanzamento, seppur lieve, della linea di riva con valori totali dell'ordine di

20 m.

Il  litorale prospiciente l'abitato di Pineto ha fatto registrare limitate

variazioni  della  linea  di  riva  di  difficile  quantificazione:  nell'insieme  si

riscontra  una  condizione  di  sostanziale  equilibrio,  con  una  tendenza

all'avanzamento  del  tratto  di  spiaggia  a  Nord  della  foce  del  Torrente

Calvano e, per contro un arretramento nel tratto a Sud.

Il fenomeno di regressione della linea di riva diviene apprezzabile nel

tratto tra Pineto e Torre Cerrano con valori di erosione massimi di circa 20

m in 20 anni ed un tasso di arretramento pressoché costante, pari a circa 1

m/anno.

Più consistente  è  il  fenomeno di  variazione della  linea di riva, nel

tratto di costa compreso tra Torre Cerrano e la foce del fosso omonimo: la

zona prossima alla torre è risultata sufficientemente stabile negli ultimi 20

anni ma  procedendo verso Silvi  Marina si  registra un'erosione massima

dell'ordine di 40 m.

Nella zona settentrionale dell'abitato di Silvi Marina, interessata nel

periodo tra il 1974 ed il 1984 da un arretramento medio dell'ordine di 0,75

m/anno,  nell'ultimo  decennio  si  è  registrata  una  drastica  inversione  di
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tendenza con avanzamento della linea di riva ad un tasso dell'ordine di 0,5

m/anno. 

A ridosso della foce del Piomba la variazione della linea di riva fa

registrare gli scarti più elevati con un tasso di regressione ormai dell'ordine

di 10 m/anno (riferito al periodo 1994-1996).

Comunque, secondo studi condotti nel 1998 il tratto di costa antistante

la Torre di Cerrano apparirebbe attualmente stabile.
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III.  STUDIO  “INDAGINI  BIOCENOTICHE  SUI  POPOLAMENTI

BENTONICI  DI  SUBSTRATO  DURO  DEI  FONDALI  MARINI

ANTISTANTI LA TORRE DEL CERRANO (TE)”

III.1. Introduzione

L’approccio alla tutela e alla conservazione dei biotopi costieri non

può  prescindere  dalla  conoscenza  dettagliata  della  loro  componente

biologica.  Lo  studio  delle  comunità  animali  e  vegetali,  della  loro

composizione tassonomica, distribuzione ed ecologia costituisce infatti la

base  per  la  definizione della  biodiversità  di  un’area  marina.  Inoltre,  la

conoscenza del patrimonio floro-faunistico consente di avere in prospettiva

un punto a repere circa possibili modificazioni del sistema ambientale. Le

comunità animali e vegetali infatti, e in particolare le comunità bentoniche,

rappresentano una sorta di memoria biologica dell’ambiente, in grado di

registrarne le principali variazioni.

L’ambiente costiero antistante la “Torre del Cerrano” (TE) è una delle

5 aree marine protette con iter istitutivo appena avviato, per la quale sono

ancora  in  corso  gli  studi  propedeutici  di  fattibilità  (Legge  istitutiva  n°

344/97 in integrazione all’art. 36, comma 1 della legge n° 394/91). 

La presente ricerca si inquadra nell’ambito di una serie di iniziative

volte  a  completare  l’indagine  conoscitiva  sulla  situazione  ambientale  e
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socio economica dell’area interessata affidate all’Università di Teramo –

Facoltà di Veterinaria. 

Lo studio è incentrato sulle biocenosi marine superficiali presenti su

una vasta  distesa di  substrati  duri  di  origine antropica,  riconducibili  ad

antiche  vestigia  portuali,  poste  davanti  la  Torre  del  Cerrano;  queste

strutture,  oltre a  caratterizzare l’area da un punto di vista archeologico,

costituiscono un importante elemento ambientale di differenziazione della

realtà  costiera.  La  presenza  di  substrati  duri  in  uno  specchio  acqueo

superficiale, altrimenti caratterizzato da substrati incoerenti, gioca infatti

un  ruolo  importante  nella  dinamica  dei  processi  ecologici  costieri

rappresentando una sorta di collettore per le spore e le larve di una tra le

più importanti  comunità biologiche delle  acque costiere:  la  componente

macrobentonica associata a substrati duri.

In Mediterraneo, le biocenosi bentoniche di substrati duri superficiali

costituiscono, per valori di ricchezza specifica e di biomassa una delle più

ricche comunità biologiche costiere. Nelle acque oligotrofiche tirreniche

tali  comunità  superficiali  sono  generalmente  ben  diversificate  e

caratterizzate dalla dominanza di specie algali a portamento frondoso.

Differente è la situazione inerente il bacino adriatico, ben più ricco da

un  punto  di  vista  trofico.  In  quest’ambiente  alla  componente  algale  si

accompagna una abbondante fauna costituita da organismi filtratori quali

Poriferi, Briozoi, Molluschi e Policheti.
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Nelle coste del Medio ed Alto Adriatico la componente bentonica di

substrato  duro  è  generalmente  caratterizzata  dalla  dominanza  di

popolamenti  poveri  in  specie  ma  estremamente  ricchi  per  valori  di

biomassa,  con  marcata  dominanza  di  Mitilidi  ed  Ostreidi  cui

periodicamente  si  accompagnano  Alghe  nitrofile.  Si  differenziano  da

questo scenario le comunità biologiche del promontorio del Conero che

evidenziano  la  presenza  di  popolamenti  superficiali  ben  diversificati  e

strutturati.

In  questa  ricerca  è  stata  analizzata  la  composizione  specifica  e  la

distribuzione  delle  comunità  bentoniche  insediate  sui  substrati  duri

dislocati nello specchio acqueo antistante la Torre del Cerrano. Il quadro

ottenuto è stato confrontato e valutato criticamente in rapporto a quanto

noto in letteratura per le aree costiere limitrofe.
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III.2. Obiettivi e descrizione dell’attività di ricerca svolta

Obiettivo  della  presente  ricerca  è  consistito  nel  censimento  delle

specie  macrobentoniche  di  substrato  duro  e  nell’analisi  della  loro

distribuzione spaziale nel tratto di  mare  antistante la  Torre del Cerrano

(TE), al fine di definirne lo spettro specifico ed evidenziare gli elementi di

importanza floro-faunistica ed ecologica (specie rare, specie protette, ecc.)

eventualmente presenti.

In particolare, sono stati analizzati i principali gruppi sistematici del

macrozoobenthos di substrato duro (Poriferi, Cnidari, Briozoi, Molluschi,

Anellidi  Policheti,  Echinodermi,  Crostacei  ed  Ascidiacei),  oltre  alla

componente macroalgale.

L’indagine,  svolta tra ottobre 2000 e aprile 2001, è stata realizzata

attraverso le seguenti tappe:

 -  ricerca  bibliografica  volta  all’acquisizione  di  informazioni

preliminari sul sito d’indagine, integrata da interviste ad operatori locali

(diving centers, pescatori);

 -  sopralluogo  esplorativo  nell’area  d’indagine  mediante  rilievi  in

immersione finalizzati all’individuazione delle stazioni di campionamento;

 -  fase  di  campionamento  in  immersione,  mediante  prelievi

quantitativi del popolamento bentonico integrati da rilevamenti fotografici

e cinematografici;
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 -  indagini  di  laboratorio  comprendenti  la  cernita  del  materiale

biologico campionato e l’analisi delle immagini fotografiche acquisite. 

 - produzione di documentazione grafica, fotografica, cartografica e

video relativa al popolamento bentonico di substrato duro studiato.

La trattazione dettagliata della ricerca svolta è inserita come allegato

alla presente relazione.
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III.3. Conclusioni

La  presente  indagine  è  stata  promossa  allo  scopo  di  ottenere  una

precisa definizione scientifica dei caratteri floro-faunistici ed ecologici dei

popolamenti bentonici di substrato duro della fascia costiera di Torre del

Cerrano. E’ infatti premessa indispensabile, per una corretta gestione di

un’area da sottoporre a regime di tutela, conoscerne in maniera dettagliata

il valore del patrimonio naturalistico.

Il  popolamento studiato è risultato in buona parte caratterizzato da

specie banali, con valori di ricchezza specifica complessivamente modesti.

Per  Poriferi  e  Molluschi,  ad  esempio,  le  specie  rinvenute  costituiscono

poco  più  del  30%  della  fauna  presente  in  ambienti  rocciosi  limitrofi

(promontorio del Conero).

I gruppi tassonomici che hanno mostrato il più alto numero di specie

sono  risultati  quello  degli  Anellidi  Policheti  e  dei  Crostacei,

prevalentemente caratterizzati da organismi di piccole dimensioni; la loro

abbondanza  è  risultata  correlata  alla  presenza  delle  biocostruzioni  a

Sabellaria.  Le  complesse  costruzioni  realizzate  da  Sabellaria  halcocki

determinano infatti un incremento dell’eterogeneità ambientale che, come

conseguenza,  comporta  un  aumento  della  biodiversità  tra  gli  organismi

vagili di piccole dimensioni.

E' proprio la diffusa presenza di  S. halcocki che rende la comunità

studiata interessante da un punto di vista scientifico-naturalistico.
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Tra i Sabellariidae, la capacità di produrre bioconcrezioni di notevoli

dimensioni era stata accertata sino ad ora solo per S. alveolata. S. halcocki

non  costruisce  vaste  scogliere,  ma  produce  aggregati  di  notevoli

dimensioni che hanno mostrato di possedere lo stesso ruolo ecologico delle

biocostruzioni prodotte da S. alveolata.

S. halcocki può essere considerata una specie rara per le coste italiane,

essendo stata segnalata sino ad ora solo in ambienti superficiali del Mar

Tirreno,  nella  zona  del  Circeo,  coesistente  con  S.  alveolata.  La  sua

presenza  nell’area  costiera  di  Torre  del  Cerrano,  può  essere  pertanto

considerata  importante  da  un  punto  di  vista  naturalistico,  giustificando

un'azione di tutela di questo patrimonio.

L’istituzione di un regime di protezione nell'area costiera di Torre del

Cerrano sarebbe inoltre ulteriormente motivata dalla presenza del prezioso

patrimonio archeologico. Le riserve marine dello Stagnone di Marsala (TP)

e di Ischia (NA) sono un ottimo esempio (al momento, purtroppo, teorico)

di integrazione del patrimonio naturalistico (di valore senz’altro superiore

rispetto ai popolamenti di Torre del Cerrano), culturale ed archeologico.

Tuttavia, nell'ipotesi dell'istituzione di un regime di protezione, alcune

valutazioni sulle caratteristiche ecologico-ambientali dell'area indagata si

rendono opportune.

La superficie complessiva dei substrati duri di Torre del Cerrano è di

ridotte dimensioni; tali substrati inoltre, sono ben distanti (isolati) dalle più
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importanti  aree  di  reclutamento  larvale  (comunità  di  substrati  duri  del

Conero). Questo, secondo le leggi dell'ecologia, dovrebbe comportare una

marcata fragilità della comunità che, per sopravvivere nel tempo, necessita

di apporti di recruits dall'esterno. Una valutazione della persistenza della

comunità  di  substrati  duri  di  Torre  del  Cerrano  a  breve-medio  termine

sarebbe  pertanto  opportuna  per  comprendere  le  eventuali  variazioni

temporali cui questa comunità potrebbe andare incontro.

Infine,  lo  sviluppo  antropico  generalizzato  nell'area,  con  una  forte

presenza turistica lungo la costa nei mesi estivi, l'elevato inquinamento dei

corsi d'acqua, insieme all'intensa attività di pesca praticata, non possono

essere  considerati  elementi  positivi  nell'ipotesi  d'istituzione  di  un'area

protetta. 
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IV.  STUDIO: STUDIO DELLE RISORSE ITTICHE PRESENTI SUL

LITORALE  ANTISTANTE  LA  TORRE  DEL  CERRANO  (TE):  LA

CHAMELEA  GALLINA  E  LE  COMUNITA’  BENTONICHE  DEI

SUBSTRATI MOBILI

IV.1. Introduzione 

Lo  studio  di  fattibilità  propedeutico  all’istituzione  dell’area  marina

protetta  denominata  “Torre  del  Cerrano”  trova  il  suo  fondamento  nella

convenzione stipulata tra  il  Ministero dell’Ambiente e l’Università  degli

Studi di Teramo-Facoltà di Medicina Veterinaria che pone l’articolazione

del programma di studi relativo in tre fasi.

La prima fase, completata, era tesa a svolgere un’indagine conoscitiva

preliminare raccogliendo ed integrando i dati e le informazioni già esistenti

sull’area di interesse e sulle aree contigue.

Nella  seconda  fase,  i  dati  raccolti  nel  corso  della  precedente  fase

devono ritrovare una loro elaborazione ed approfondimento negli aspetti

emergenti, in un’integrazione in un quadro generale.

In parallelo nella relazione di prima fase, considerato quanto contenuto

nella  convenzione  Ministero  dell’Ambiente  e  Università  degli  Studi  di

Teramo-Facoltà di Medicina Veterinaria e gli ambiti di maggiore interesse

dell’area di studio caratterizzanti una futura progettazione, ci si proponeva
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di eseguire tre studi atti a integrare in termini importanti la definizione del

quadro di insieme dell’area protetta ed i suoi possibili sviluppi.

Tali studi erano definiti:

• Studio delle biocenosi presenti sui substrati duri,

• Studio delle risorse ittiche presenti nell’Area Marina Protetta,

• Studio sulle ricadute locali socio-economiche dell’Area Marina

Protetta.

La presente ricerca si inserisce nell’ambito dello studio in un contesto

caratterizzante l’areale costiero della Provincia di Teramo, in particolare

dal punto di vista delle sue peculiarità produttive rappresentate soprattutto

dalla attività di prelievo di vongole (Chamelea gallina) mediante draghe

idrauliche, tipologia di pesca che può interagire pesantemente con l’area

marina protetta.

Allo scopo quindi di creare:

a) La base conoscitiva sugli effetti a medio e lungo termine di varie forme

di protezione dell’ambiente e della risorsa,

b)  Una possibile valorizzazione commerciale del prodotto,

c) La base conoscitiva per monitoraggi delle vongole intese come indicatori

del benessere ambientale (bio-markers);

l’Università degli Studi di Teramo-Facoltà di Medicina Veterinaria, anche

mediante  specifiche  azioni  finalizzate  alla  formazione  di  personale

laureato, ha provveduto a supportare uno studio sui parametri  qualitativi
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degli  stocks  di  Chamelea  gallina inerenti  la  zona  dando  luogo  ad

interrelazioni con altri laboratori impegnati su tematiche di ricerca attinenti

(Laboratorio  di  Biologia  Marina  di  Fano  dell’Università  degli  Studi  di

Bologna, Laboratorio di Biologia Marina della Provincia di Bari).

Lo studio, svolto nel periodo compreso tra gennaio e giugno 2001, ha

considerato:

- Ciclo biologico;

- Indice di condizione;

- Parametri di stress;

- Processi difensivi;

- Aspetti patologici;

- Le comunità bentoniche dei substrati mobili antistanti la Torre del

Cerrano

- Influenza di aree protette sui meccanismi di reclutamento.

Per quanto riguarda i parametri di stress ed i processi difensivi di Chamelea

gallina si è voluto anche mettere a punto metodiche di laboratorio specifiche e

originali mancando dati di riferimento in bibliografia.

In questo senso si è provveduto a realizzare:

- ricerca bibliografica volta all’acquisizione di informazioni di base

- indagini di laboratorio per la messa a punto di metodiche specifiche atte

alla:

o rilevazione in Ch. gallina delle Heat Shock Proteins a 70 kDa, 
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o rilevazione in Ch. gallina della produzione di Ossido Nitrico (NO)

in seguito a fagocitosi,

o rilevazione  in  micrometodo  mediante  chemiluminescenza  della

produzione in Ch. gallina di Radicali Ossigenati (ROS) in seguito a

fagocitosi.

Relativamente alle comunità bentoniche, al fine di registrare l’attuale

situazione  in  vista  di  possibili  azioni  di  tutela  dell’area  e  venire  a

conoscenza  di  parametri  valutativi  direttamente  finalizzati  all’opera  di

progettazione dell’Area Marina Protetta,  si è portato avanti  un’azione di

campionamento  alla  quale  sono  conseguite  elaborazioni  relative  alla

biodiversità mediante calcolo dei principali indici strutturali riportati anche

sottoforma di Geographic Information Systems.

Ha fatto seguito, inoltre, una “cluster analysis” utilizzando il metodo

della “Group average” e una ABC-analysis determinando l’andamento delle

curve di dominanza ordinaria e di ordinanza cumulativa.
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IV.2. Conclusioni

IV.2.1. Premessa

Il  lavoro  svolto  ha  cercato  di  affrontare  le  problematiche  salienti

relative alla specie  Ch. gallina in funzione della localizzazione di questa

risorsa nell’ambito di una Area Marina Protetta.

I punti sviluppati sono stati:

- ciclo biologico;

- indici di condizione;

- parametri di stress;

- processi difensivi;

- aspetti patologici;

- le comunità bentoniche dei substrati mobili antistanti la Torre del

Cerrano (TE);

- Influenza di aree protette sui meccanismi di reclutamento.

Vengono  qui  forniti  i  principali  elementi  di  considerazione  dei

rispettivi capitoli.

La trattazione dettagliata della ricerca svolta è inserita come allegato

alla presente relazione.
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IV.2.2. Ciclo biologico

Per quanto riguarda il ciclo biologico, sono state riassunte le principali

nozioni relative a quest’aspetto che risultano particolarmente utili ai fini

delle gestione della risorsa.

In tal  senso si è  sottolineato come l’inizio del periodo riproduttivo

coincida generalmente  con i  primi  mesi  autunnali,  che  la  gametogenesi

raggiunge il suo massimo livello tra novembre e marzo e che la fase di

emissione  si  pone  tra  aprile  e  luglio  o,  in  termini  minori,  alla  fine

dell’estate.

L’elevata  quantità  di  gameti  emessi,  alla  quale  consegue  notevole

produzione di larve, è legata ai forti tassi di mortalità presenti nei primi

mesi di vita.

Gli  effetti  negativi  sulla  sopravvivenza  larvale  possono  essere

riconducibili  all’azione  di  predatori,  alla  competizione  intraspecifica  ed

interspecifica, ad eventuali patogeni ed all’impatto dell’attività di pesca.
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IV.2.3. Indici di condizione

Al fine di una piena caratterizzazione non solo produttiva ma anche

economica di  Ch. gallina, si sono esposte le principali conoscenze sugli

indici di condizione che rappresentano dei parametri correlati con il calcolo

di  numerosi  rapporti  fra  le  variabili  corporee  (lunghezza,  larghezza,

altezza, peso totale, peso valve, peso parti molli, peso secco, peso secco

senza ceneri).

Per un possibile riconoscimento in termini di qualità del prodotto, è

alla fine risultato indispensabile l’approfondimento di tali nozioni.
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IV.2.4. Parametri di stress

L’analisi  qualitativa  e  quantitativa  della  struttura  di  una  comunità

esposta a differenti tipologie di stress ambientali può essere portata avanti

anche attraverso la valutazione dei meccanismi difensivi messi in atto da

organismi  bioindicatori,  come  i  molluschi,  nei  confronti  di  elementi

perturbanti presenti nel loro habitat.

A  questo  proposito  un  importante  indice  biologico  di  stress  è

rappresentato dalla produzione di una particolare classe di proteine, note

come Heat Shock Proteins (HSP).

Le HSP costituiscono un gruppo di proteine a vario peso molecolare,

presenti  normalmente  sia  nelle  cellule  eucariotiche  che  in  quelle

procariotiche  e  coinvolte  in  varie  funzioni  intracellulari  come  il

ripiegamento  spaziale,  l’assemblaggio  e  il  trasporto  nei  comparti

intracellulari di alcune componenti proteiche.

Quando sottoposte a fenomeni stressanti di vario genere, le cellule

reagiscono producendo HSP (HSP inducibili), la cui funzione si esplica nel

proteggere  le  componenti  proteiche  cellulari,  nella  loro  riparazione  da

eventuali danni e nell’eliminazione quando eccessivamente danneggiate. 

La  famiglia  delle  HSP70  è  sicuramente  quella  più  studiata  e

soprattutto quella più conservata filogeneticamente.

Data l’importanza di questa tipologia di studi e la mancanza di dati

sperimentali nell’ambito delle HSP di Ch. gallina, si sono volute mettere a
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punto  metodiche  di  laboratorio  atte  a  studiare  la  loro  espressione  nei

molluschi successivamente  a stress termico.

A questo proposito sono stati allestiti un protocollo di stress termico e

metodiche di rilevazione con DOT BLOT e Western Blotting, utilizzando

come  controlli  positivi  estratto  di  mantello  e  frazioni  ottenute  dalla

parziale  purificazione  di  HSP70  di  mitili  sottoposti  al  medesimo

trattamento termico, e HSP70 purificata da cervello bovino.

I  risultati  hanno  mostrato  una  mancata  reattività  del  tessuto

mantellare di vongola nei confronti dell’anticorpo, che riconosce invece le

HSP70  dei  mitili,  facendo  ipotizzare  una  marcata  differenza  nella

componente  antigenica  delle  HSP70  prodotte  da  Ch.  gallina rispetto  a

quelle dei mitili.

In questo senso la messa a punto di protocolli sperimentali efficaci,

così  come  l’allestimento  di  anticorpi  maggiormente  specifici  possono

rappresentare interessanti applicazioni di futuri filoni di ricerca.
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IV.2.5. Processi difensivi

La  trattazione  relativa  ai  sistemi  difensivi  dei  molluschi

lamellibranchi verte sulla descrizione di due comparti: quello cellulare, nel

quale  gli  elementi  difensivi  sono  rappresentati  dagli  emociti,  e  quello

umorale costituito dalla frazione sierica dell’emolinfa.

Il principale meccanismo di difesa cellulare presente nei molluschi è

rappresentato  dal  processo  infiammatorio,  del  quale  costituiscono parte

integrante la fagocitosi operata dagli emociti e gli eventi ad essa associati,

quali  l’aggregazione,  l’iperplasia,  l’incapsulamento  e  la  formazione  di

perle.

Nei  bivalvi  marini,  oltre  ad  un  sistema  di  difesa  cellulare,  è

riscontrabile  anche  un  sistema  di  difesa  umorale  aspecifico  le  cui

componenti,  quali  enzimi  lisosomiali,  emoagglutinine,  agglutinine

batteriche,  lectine  ed  emolisine  sono varie  e  differenti  a  seconda della

specie di bivalve marino considerato.

Vista la mancanza di conoscenze a questo proposito relativamente a

Ch.  gallina,  si  sono volute  sviluppare  appropriate  metodiche  di  analisi

finalizzate allo studio dei processi di  produzione di Radicali  Ossigenati

(ROS)  e  di  Ossido  Nitrico  (NO),  successivamente  a  fenomeni  di

fagocitosi.

L’allestimento dei protocolli sperimentali ha previsto prima di tutto

un’accurata  conoscenza dell’anatomia  di  Chamelea  gallina,  e  quindi  la
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messa  a  punto  di  una  modalità  di  prelievo  degli  emociti  dalla  lacune

sanguigne site nei muscoli adduttori del mollusco bivalve.

Scopo della ricerca per la rilevazione di radicali ossigenati (ROS) in

seguito  a  fenomeni  di  fagocitosi  in  Chamelea  gallina,  è  consistito

principalmente nella messa a punto di una metodica in micrometodo che

prevedesse  l’utilizzo  di  un  luminometro  per  letture  in  piastre  da

microtitolazione.

La scelta  di  tale metodica trova le  basi  nell’estrema sensibilità dei

protocolli  sperimentali  basati  sulla  luminometria,  una  cui  importante

applicazione è la misura della chemiluminescenza biologica associata al

processo di fagocitosi.

La  produzione  scientifica  sui  molluschi  lamellibranchi  basata

sull’utilizzo di queste metodiche, ma mai in micrometodo, ha fino ad ora

fornito risultati nei confronti di: Mytilus galloprovincialis,  Mytilus edulis,

Crassostrea  virginica,  Crassostrea  gigas,  Tridacna  crocea,  Ruditapes

decussatus e Cerastoderma edule.

Ai fini della messa a punto della metodica, si sono impiegati emociti

di  Ch. gallina,  M. galloprovincialis,  T. philippinarum e  Venus verrucosa,

mentre come stimolo per la fagocitosi sono stateo utilizzate particelle di

Zymosan.

Ciò che si è evidenziato è stata una notevole reattività da parte degli

emociti di M. galloprovincialis, circa 1200 volte il controllo non stimolato,
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mentre  praticamente  nulla  è  stata  la  risposta  di  Ch.  gallina,  T.

philippinarum e V. verrucosa.

Lavori  correlabili eseguiti su  Ch. Gallina o  V. verrucosa non sono

presenti  in  bibliografia,  anche  se  l’assenza  di  produzione  di  ROS

misurabili  con  chemiluminescenza  era  stata  già  evidenziata  in  T.

philippinarum e in C. edule.

Tali  dati  fanno  supporre  che  i  molluschi  dell’ordine  Veneroidea

abbiano altri sistemi per neutralizzare i patogeni prima o dopo il processo

di fagocitosi,  e  per meglio comprendere questi  fenomeni  nell’ambito di

Ch. gallina dovrebbe essere innanzi tutto meglio chiarita la funzione dei

vari  tipi  cellulari  di  emociti  nell’ambito  dei  processi  di  fagocitosi,

parallelamente  al  ruolo ed alla funzione di altri  processi  difensivi quali

quelli relativi alla produzione di Ossido Nitrico o l’attivazione del sistema

della Profenolossidasi.

L’ossido nitrico è una molecola che appare coinvolta in un numero

sempre  crescente  di  funzioni  fisiologiche  in  aggiunta  alle  quali  risulta

coinvolto nell’eliminazione dei patogeni in un tipo di risposta immunitaria

definita come “non specifica”.

Si è deciso così di andare a rilevare l’eventuale produzione di NO da

parte degli emociti  di  Ch. gallina in seguito a fagocitosi di sospensioni

cellulari di  Saccaromices cerevisiae (zymosan) a diversa densità e di un
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estratto  di  lievito,  ottenuto  attraverso  trattamento  termico  di  tali

sospensioni. 

Parallelamente si è verificata l’esistenza di un eventuale effetto dose

legato al rapporto tra emociti e numero di cellule di lievito  utilizzate per la

stimolazione.

Nell’ambito delle condizioni sperimentali imposte, è stato registrato

un  incremento  del  10%  nei  valori  di  assorbanza  relativi  ai  campioni

rispetto ai controlli, evidenziando quindi un aumento, seppur debole, nei

valori  di  assorbanza  ascrivibile  alla  stimolazione  rappresentata  dalla

fagocitosi delle cellule di lievito.

Il sistema dell’ossido nitrico rappresenterebbe quindi un meccanismo

complementare  alla  fagocitosi  nell’eliminazione  di  sostanze estranee  da

parte  degli  emociti,  ed  ulteriori  studi  mirati  a  chiarire  le  eventuali

correlazioni esistenti potrebbero essere di sicuro interesse.
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IV.2.6. Aspetti patologici

Per  quanto  concerne  gli  aspetti  patologici,  attualmente  sono

riconosciute  nei  molluschi  bivalvi  marini  di  interesse  commerciale

numerose malattie infettive e infestive che nel corso egli ultimi decenni

hanno colpito gli allevamenti e gli stocks naturali di diverse regioni del

mondo.

Le  associazioni  mollusco-patogeno  restano  tuttavia  largamente

incomprese per ciò che attiene la patogenicità dell’agente, i meccanismi di

difesa dell’ospite e quei fattori ambientali capaci di influenzare, con effetti

diretti  sulla  crescita,  sulla  sopravvivenza  o  su  ambedue,  i  precedenti

elementi.

Le patologie dei molluschi possono ritrovare, comunque, vari agenti

eziologici come parassiti o microrganismi ascrivibili ad artropodi, metazoi,

protozoi, procarioti e virus.

Relativamente  a  Ch.  gallina la  produzione  scientifica  non  appare

particolarmente  approfondita,  anche se è  stata riscontrata la  presenza di

trematodi,  protozoi  del  genere  Nematopsis,  Perkinsus e  procarioti

intracellulari ascrivibili alle Rickettsiales.

Nel contesto delle patologie citate appare particolarmente importante

il  D.P.R.  n°  555  del  30/12/92  che  ha  stabilito  le  norme  per  la

commercializzazione degli animali di acquacoltura riferendosi, tra l’altro,
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alla sensibilità di  questi animali  nei confronti  di talune malattie valutate

come gravi e ad elevato impatto economico.

Le  principali  tecniche  di  controllo  delle  malattie  infettive  dei

molluschi si fondano infine, oltre che su appropriate tecniche di gestione

zootecnica,  sopratutto  sullo  sviluppo  di  adeguate  misure  di  profilassi

sanitaria  integrate  da  tecniche  diagnostiche basate  quasi  esclusivamente

sull’esame istologico.
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IV.2.7.  Le comunità bentoniche dei substrati mobili antistanti la Torre del

Cerrano (TE)

La  generale  uniformità  di  condizioni  nel  medio  Adriatico,  ha

determinato  una  sostanziale  omogeneità  nelle  caratteristiche  chimico

fisiche che,  dal  punto  di  vista  biologico,  ha  portato  allo  sviluppo  di

comunità caratterizzate  prevalentemente da molluschi bivalvi e da alcune

forme di anellidi assieme a gasteropodi e crostacei.

Nel  tratto di  mare  tra le  foci  dei  fiumi  Vomano e Piomba, è  stata

condotta  un’indagine  finalizzata  all’approfondimento  delle  conoscenze

circa le principali comunità bentoniche presenti.

 Allo stesso tempo si è cercato di valutarne lo “stato di salute”.

I campionamenti sono stati effettuati con una benna di tipo Van Veen

lungo  dieci  transetti  perpendicolari  alla  linea  di  costa  a  profondità

comprese tra 2 e 10 metri. 

Il  transetto  più  a  nord  è  stato  posto  di  fronte  alla  foce  del  fiume

Vomano, quello più a sud all’altezza della foce del torrente Piomba.

I dati  ottenuti dall’analisi  quali-quantitativa dei campioni sono stati

utilizzati per il calcolo degli indici di ricchezza in specie (Margalef),  di

Shannon – Weaver, di evenness (Pielou) e di dominanza (Simpson), e per

la realizzazione sia di una Cluster Analisys, sia di una ABC – Analisys. 
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Queste  indagini  hanno  mostrato  la  presenza  costante  di  molluschi

bivalvi  e  di  anellidi  policheti  tra  cui  Donax  semistriatus ed  Owenia

fusiformis (circa il 90 % del totale) che sono risultati i più abbondanti. 

Significativa anche una certa presenza di crostacei e di echinodermi la

cui distribuzione è apparsa casuale.

I risultati della Cluster Analisys (similarità del 30%) in primo luogo, e

l’analisi dell’andamento degli indici biotici, in un secondo momento, hanno

mostrato l’esistenza di  tre  zone caratterizzate da un differente  livello di

biodiversità all’interno dell’area in esame: la prima a ridosso della foce del

fiume  Vomano;  la  seconda,  centrale,  che  comprende  la  quasi  totalità

dell'area; la terza, piccola, a sud del centro abitato di Silvi Marina.

Il  massimo  livello  di  biodiversità  è  stato  ritrovato  nel  transetto  B

(Margalef = 7.65; -Shannon = 0.840, Evenness = 0.733 e Simpson 0,242),

in  corrispondenza  della  prima  area;  il  minimo  (Margalef  =  1.93;  -S

Shannon = 0.180 Evenness = 0.137 e Simpson 0,894) in corrispondenza

della seconda area. 

Valori  intermedi  sono  stati  rilevati  nella  terza  area,  in  cui  si  è

osservato un incremento della biodiversità, rispetto alla seconda. 

La  ABC-Analisys  e  le  curve  di  dominanza  ordinaria  e  cumulativa

hanno portato a risultati convergenti.

 Questo  tipo  di  elaborazione,  applicato  anche  come  mezzo  di

valutazione degli effetti della pesca sulle risorse ittiche, ha mostrato, per la
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parte  centrale  dell’area  in  esame,  l’andamento  tipico  di  una  zona

fortemente stressata in cui gli individui delle specie presenti, non riescono a

raggiungere dimensioni particolarmente elevate.

Un andamento migliore è stato evidenziato per i transetti posti più a

nord, ed in una misura minore, più a sud.

Tenendo ben presenti i limiti delle elaborazioni statistiche ed alla luce

delle conoscenze acquisite, è possibile ipotizzare che questo stato di cose

sia legato all’azione di fattori influenzanti generalmente lo stato attuale del

bacino  adriatico,  dalla  presenza  della  foce  del  Vomano,  in  termini  di

bilancio  tra  apporto  di  nutrienti  e  particellato  solido  in  sospensione  e

dall’intensa attività di pesca.

Il contributo del Vomano trova i suoi motivi in quanto, se da un lato

determina una immissione di nutrienti che porta ad un innalzamento della

produttività primaria con ripercussioni positive in termini di biodiversità,

dall’altro  causa  l’immissione  in  mare  di  grandi  quantità  di  particellato

solido che costituiscono un notevole elemento di stress per le comunità

bentoniche.

Questo stato di cose potrebbe essere accentuato dall’intensa attività di

pesca che si esercita nella zona. 

Tale attività, legata essenzialmente all’azione delle vongolare (draga

idraulica), potrebbe costituire un ulteriore elemento di stress sia a causa del
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depauperamento  diretto  delle  risorse,  sia,  in  parte,  per  l’incremento  del

livello di particelle solide in sospensione che può determinare. 

L’azione della turbosoffiante, se infatti da un lato non salvaguarda in

modo adeguato le specie non oggetto diretto della pesca contribuendo a

determinare il calo della biodiversità nella zona e l’impoverimento della

zona,  come  mostrato  dai  risultati  della  ABC  analysis,  dall’altro  può

contribuire  all’incremento  del  particellato  solido  sospeso  nel  mezzo

acquoso dando luogo alla rimozione, sollevamento e rimescolamento degli

strati superficiali del fondo. 

Solo un approfondimento delle conoscenze relative alla presenza di

particellato solido ed all’apporto di nutrienti da parte del Fiume Vomano,

oltre  che  il  continuo  monitoraggio  delle  comunità  bentoniche  presenti

nell’area, può consentire una corretta valutazione del livello di sfruttamento

e dello stato di salute dell’area in questione dando luogo, in parallelo, a

indicazioni  utili  per  la  correzione  di  locali  situazioni  perturbanti  poste

anche nell’entroterra.
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IV.2.8. Influenza delle aree marine protette sui meccanismi di reclutamento

Tra le funzioni specifiche di un’area marina protetta si annoverano: la

protezione  degli  habitat  marini  di  particolare  pregio  scientifico,  il

monitoraggio degli ecosistemi marini, sia da un punto di vista biologico

che chimico fisico,  la  tutela e  la  valorizzazione delle  risorse biologiche

marine nonché il ripopolamento ittico della zona. 

Per quanto riguarda il tratto di mare relativo alla indagine conoscitiva

sull’Area  Marina  Protetta  di  Torre  del  Cerrano,  in  relazione  al  tipo  di

risorse che lo caratterizzano, assume grande importanza la conoscenza del

ciclo biologico e delle strategie riproduttive adottate da Chamelea gallina

per ciò che attiene il livello di mortalità larvale, l’impatto che le attività di

pesca determinano sulla risorsa, le possibili influenze che azioni di tutela

può avere sulla stessa e le misure di controllo su quest’ultimo.

C.  gallina è  una  specie  a  sviluppo indiretto,  caratterizzato  da  uno

stadio giovanile larvale planctonico, che perdura per 10-15 giorni, ed uno

stadio adulto bentonico. 

Essa può essere considerata una specie a crescita lenta: osservazioni

sull’accrescimento di C. gallina hanno stabilito che raggiunge in un anno,

circa, la taglia di prima maturità sessuale (stimata tra i 15 mm ed i 18 mm)

e che arriva alla taglia minima commerciale (25 mm) in due anni. 

Si  tratta,  infatti,  di  una  strategia  riproduttiva  caratterizzata,

proporzionalmente alla taglia, dalla produzione di un elevatissimo numero
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di  gameti,  quindi  ad  una alta  produzione di  larve  che,  solo  in  minima

percentuale  a  causa  della  fortissima  mortalità,  arriverà  alla  completa

maturazione.

Tra  le  cause  di  mortalità  di  C. gallina legate  all’attività  antropica,

sono da prendere in considerazione tutti quegli elementi che determinano il

peggioramento della qualità ambientale e l’attività di pesca.

Lo  stato di degrado ambientale diffuso, lungo le coste italiane dovuto

alla notevole antropizzazione del territorio, ha determinato una riduzione

nella distribuzione dei banchi naturali di  C. gallina, ed ha portato ad un

certo ridimensionamento nella diffusione di questa risorsa. 

A livello locale vi sono certamente da registrare quelle modifiche dei

bacini  fluviali  che  hanno comportato  gravi  fenomeni  erosivi  degli  alvei

dando luogo a riversamenti di grandi quantità di particellato in mare.

Per quanto riguarda il fattore pesca, i monitoraggi condotti negli anni

’80  e ’90 hanno dimostrato che in concomitanza di picchi di biomassa, si

sia  verificato un incremento dello sforzo di pesca  che ha portato ad un

rapido incremento delle catture. 

A questa  fase  di  elevata  resa  in  termini  di  quantitativi  di  pescato,

avrebbe  fatto  seguito  un  impoverimento  della  risorsa  con  un  calo

percentuale degli individui giovani che, nel giro di poco tempo, ha portato

a valori minimi relativi di biomassa.

154



Dati relativi agli ultimi anni, triennio 1997–1999, e quanto rilevato nel

2000 (dati  gentilmente  concessi  dal  Laboratorio  Provinciale di  Biologia

Marina e Pesca di Bari) e le numerose segnalazioni fatte dagli operatori

locali,  sembrano  ricalcare  come  andamento  quanto  successo  negli  anni

passati.

A  fronte  del  progressivo  incremento  della  biomassa  totale  e

commerciale di C. gallina, che ha portato ad un valore medio dell’indice di

biomassa totale pari a 445,4 Kg / 1000 mq, ed al successivo incremento nel

2000,  si  è  avuto un  brusco calo  della  risorsa  nell’anno  in  corso,  come

risulta dalle allarmate segnalazioni degli  operatori  del settore della zona

facendo supporre che a breve termine si  possa riscontrare un calo della

risorsa con una notevole riduzione della biomassa non commerciabile.

A  questo  proposito  vi  è  da  sottolineare  che  la  costituzione  dei

Consorzi di Gestione dei Molluschi Bivalvi ha di fatto creato la premessa

per una gestione razionale della  risorsa pescata permettendo, tramite un

costante  controllo  dei  giorni  di  pesca  e  delle  quantità  prelevate,  di

assicurare  adeguati  livelli  di  attività  e  produzione  all’attività  produttiva

esercitata.

L’attuazione  di  una  forma  di  protezione  quale  potrebbe  essere  la

realizzazione di un’Area Marina Protetta, che comprenda al suo interno una

zona di  ripopolamento  per  le  risorse  ittiche,  prima  fra  tutte  C.  gallina,
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potrebbe essere una valida soluzione per mantenere costante l’entità delle

risorse stesse. 

Nel caso specifico di C. gallina, una forma di tutela di questo tipo si

rende necessaria sia per salvaguardare la sopravvivenza della specie, sia per

andare incontro alle esigenze degli operatori della pesca.

Un  intervento  di  questo  tipo  non  è  certo  in  grado  di  garantire

l’incremento dell’efficienza riproduttiva di questa specie, in quanto sono

numerosi  gli  elementi  naturali  che  concorrono  ad  incrementare  la  sua

mortalità, ma per lo meno porterebbe all’eliminazione di un’attività che,

andando a sottrarre prevalentemente gli individui adulti, (teoricamente più

resistenti) e responsabili del maggior apporto in termini di gameti, riduce

notevolmente le sue potenzialità riproduttive.

Il dimensionamento dell’area di ripopolamento ritrova nel suo calcolo

alcune difficoltà,  infatti,  se  le  dimensioni  dell’area  protetta  non fossero

adeguate non solo non si avrebbe l’azione di ripopolamento desiderata, ma

si  otterrebbe,  al  massimo,  la  formazione  di  una  popolazione  locale

naturalmente  instabile  perché  inserita  nell’ambito  di  un  contesto

estremamente stressato.

Purtroppo  esperienze  specifiche  in  questo  senso  mancano  e,  per

conseguenza, sono assenti parametrazioni valide alle quali rifarsi riferite al

dimensionamento minimo per ottenere un effetto sul popolamento.
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Al contrario, può essere in linea generale giustificato il presupposto

per il  quale più un’area di ripopolamento è vasta,  maggiore sarà la  sua

stabilità ed il suo effetto sullo stock.

Si  renderebbe,  in  parallelo,  necessario  il  controllo  circa  l’effettivo

rispetto  da  parte  degli  operatori  della  pesca  dei  vincoli  imposti

individuando,  lì  dove  necessario,  mezzi  tecnologici  atti  a  rilevare

l’infrazione riconoscendone i responsabili. 

Appare  indispensabile,  inoltre,  la  pianificazione  di  una  serie  di

monitoraggi scientifici,  realizzati con le metodiche opportune nella zona

protetta  ed  in  tutta  quella  limitrofa,  per  valutare  l’effettivo impatto  che

l’intervento  comporta  sia  sull’ambiente  interno  sia  su  quello  esterno

all’area.
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IV.2.9. Considerazioni finali

Le considerazioni finali alla presente relazione ritrovano soprattutto la

necessità dell’approfondimento di taluni aspetti legati specificatamente alla

valorizzazione dell’area considerata in relazione all’ambiente circostante.

Le  indagini  attinenti  alle  strutture  di  popolazione  bentoniche  dei

fondali  considerati  hanno  fornito  gli  elementi  necessari  per  stabilire  il

punto di partenza da cui promuovere l’instaurarsi di un’azione di tutela  di

cui poter successivamente valutare gli effetti.

In parallelo sono stati focalizzati gli elementi descrittivi in grado di

portare  verso  l’indicazione  dei  principali  elementi  di  perturbazione

ambientale, rappresentati a livello locale probabilmente dagli effetti degli

apporti  fluviali  in  termini  di  particellato  e  dall’impatto  della  pesca

effettuata mediante turbosoffiante.

Le  azioni  correttive,  mirate  ad  una  piena  valorizzazione  dell’area,

potrebbero, in questo senso, ritrovare il loro sviluppo nell’ipotesi di un’area

di  ripopolamento  da  tutelarsi  attraverso  misure  proprie  di  una  zona  di

riserva generale.

L’area in questione potrebbe così, innanzitutto, rappresentare una zona

di produzione di elementi  giovanili a beneficio delle aree limitrofe e, in

parallelo,  diventare  essa  stessa  un  modello  di  studio  finalizzato

all’approfondimento  dei  vari  parametri  relativi  alla  Ch.  gallina atti  a

caratterizzare la risorsa oltre che in termini di conoscenza generale, anche
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come interrelazioni  con l’ambiente  circostante  e  specie indicatrice  della

salute ambientale, anche come potenziale economico.
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V.  STUDIO:  “CREAZIONE DI  UN’AREA MARINA PROTETTA IN

LOCALITÀ  “TORRE  DEL CERRANO”  ANALISI  DELL’IMPATTO

SOCIO-ECONOMICO”

V.1. Introduzione 

In  questo  lavoro  l’obiettivo  perseguito  è  stato  di  far  emergere  le

caratteristiche socio – economiche proprie dell’area oggetto di studio.

Innanzitutto la prima parte è stata dedicata alla descrizione di concetti

come  sviluppo  eco  –  sostenibile,  biodiversità  e  Area  Marina  Protetta

(AMP),  per  poi  fornire  un  quadro  generale  dell’economia  della  zona.

Quest’ultimo  passaggio  è  stato  fondamentale  nella  individuazione  dei

settori  economici  coinvolti,  la  composizione quantitativa degli  stessi,  la

misura del loro coinvolgimento. Da qui si è passati, poi, alla trattazione

delle singole argomentazioni. La logica seguita nel corso del lavoro è stata

di  definire  dapprima,  le  caratteristiche  demografiche  della  provincia

interessata  con  raffronti  con  la  regione  e  l’Italia,  per  comprendere  il

rinnovamento demografico, il grado di scolarizzazione della popolazione e

il livello attuale e potenziale di apertura verso le novità proposte.

L’analisi dei settori trainanti, degli scambi con l’estero o del mercato

del lavoro offre la chiave di lettura necessaria per cogliere le opportunità di

sviluppo  e  di  espansione  di  cui  l’area  potrà  beneficiare  in  seguito
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all’istituzione  del  parco.  Nel  sovrapporre  l’idea  “AMP”  nell’area  in

questione è risultato importante definire, seppur in maniera sommaria, le

vie di comunicazione principali, per verificare il grado di raggiungibilità di

Torre del Cerrano.

Entrando nel vivo della trattazione, si passa alle parti relative ai settori

direttamente influenzati dall’AMP: il settore ricettivo e il settore pesca.

Per  il  primo  hanno rappresentato  fonte  d’informazione  la  Regione

Abruzzo, l’APT, l’ISTAT, (per una indicazione più completa delle fonti si

rimanda all’appendice metodologica) e la scelta di tale settore è dovuta alla

natura  dell’AMP.  Questa   non  solo  rappresenta  uno  strumento  di

protezione per l’ambiente ma anche un elemento di attrazione turistica. Per

quanto riguarda il  secondo settore,  il  primo passo è stato individuare e

comprendere  i  vari  sistemi  di  pesca,  poi  estrapolare  quelli  che

risentirebbero, positivamente o negativamente, dell’istituzione dell’AMP,

dunque la descrizione di altri comparti produttivi legati alla pesca, quali

acquacoltura e aziende di lavorazione del prodotto ittico.

L’Unione Europea, ma anche le singole regioni costiere, concedono

aiuti  e  finanziamenti  a  favore  dei  pescatori  che  adottano  determinati

standard  nell’esercizio  della  propria  attività,  specie  in  prossimità  di

un’AMP;  così,  un capitolo è  stato dedicato a norme e  regolamenti  che

prevedono,  al  verificarsi  di  determinate  circostanze,  sovvenzioni  per  le
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categorie  produttive  legate  al  mare,  in  linea  con  lo  sviluppo  eco  –

compatibile.

A  questa  parte  prevalentemente  descrittiva,  segue  una  empirica,

dedicata ai risultati emersi in seguito alla somministrazione di questionari,

appositamente elaborati, ad un campione di intervistati appartenenti ai tre

settori  più  direttamente  coinvolti  dall’istituzione  dell’AMP.  In  base

all’intensità del coinvolgimento delle categorie sono stati costruiti appositi

questionari, somministrati individualmente e con caratteristiche diverse per

ciascuna delle tre categorie. Nella somministrazione di questi ultimi è stata

fondamentale,  specie  nel  settore  della  pesca,  la  collaborazione  dei

rappresentanti  della  categoria;  essi  sono  stati  intermediari  preziosi  per

creare  contatti  e  dialoghi  con  gli  operatori  del  settore.  L’obiettivo

perseguito è stato far  emergere  non solo le  peculiarità  di  tali  settori  in

Abruzzo, ma soprattutto le percezioni degli operatori circa la protezione

dell’area, ovvero una lettura della loro attività alla luce dell’istituzione del

parco, in una prospettiva futura.

La  parte  finale  del  lavoro  è  dedicata  a  previsioni  circa  l’afflusso

turistico e, in base a quanto emerso dai questionari e alla luce di quanto

accaduto  in  altre  AMP,  previsioni  relative  alle  attività  economiche

coinvolte. Un’appendice metodologica relativa sia alla parte compilativa

che a quella empirica chiude questo lavoro.
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V.2. Conclusioni

V.2.1. Il bilancio demografico

La dinamica demografica dell’area si distingue per incrementi della

popolazione dovuti essenzialmente ad un fenomeno migratorio dai comuni

interni della regione verso la fascia costiera. Questo flusso rientra in un

contesto ben più ampio, ovvero in un processo in atto già da più di un

decennio in Abruzzo: lo spopolamento delle zone montane.

Conseguenza diretta di tale fenomeno è l’indebolimento delle attività

economiche interne a favore del litorale, tanto che i comuni dell’area sono

soggetti  ad  un’intensa  pressione  antropica  di  tipo  sia  residenziale  che

turistico.  Le  popolazioni  di  Pineto  e  Silvi,  i  due  comuni  direttamente

coinvolti  dall’istituzione  dell’AMP,  sono  le  più  giovani  tra  i  comuni

dell’area, ciò lascia supporre una buona disponibilità dei residenti verso

attività innovative che potrebbero nascere con il parco.

Il processo d’invecchiamento che interessa l’intero territorio nazionale

si  riafferma  anche  nel  territorio  analizzato.  Qui,  però,  il  fenomeno  si

ripropone  con  caratteristiche  meno  accentuate  e  più  favorevoli.  Infine,

poiché il citato flusso migratorio riguarda principalmente soggetti in età

lavorativa,  si  prevede  un  tasso  di  crescita  dell’economica  superiore  a

quello demografico grazie alla maggiore forza lavoro disponibile.
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V.2.2. L’affluenza turistica

Il  turismo  praticato  nel  litorale  abruzzese  è  di  tipo  residenziale  e

balneare.  Ne  consegue  una  marcata  stagionalità  dell’attività  turistica,

concentrata  nella  stagione  estiva.  Il  target  turistico  è  costituito,  in

prevalenza, da famiglie in cerca di una vacanza tranquilla e rilassante. Non

a caso, la domanda di servizi è prevalentemente nazionale e predilige gli

esercizi alberghieri, le seconde case o le abitazioni in affitto. 

Si  tratta  di  un’area  che  presenta  ampie  possibilità  di  sviluppo,

soprattutto  per  quel  che  riguarda  la  diversificazione  o  l’ampliamento

dell’offerta di servizi turistici. 

La nascita di un’AMP rappresenterebbe lo stimolo per nuove forme di

turismo (ad esempio congressuale o ambientale) e per una più uniforme

distribuzione dei flussi turistici nel corso dell’anno. Inoltre l’istituzione di

un Parco Marino garantirebbe un elevamento degli standard qualitativi sia

economici che ambientali o architettonici, con un aumento dei profitti e

una maggiore efficienza nello sfruttamento di risorse limitate. 
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V.2.3. Il profilo economico

Il  settore  economico  regionale,  pur  mostrando  evidenti  segni  di

dinamismo imprenditoriale, specie nella provincia di Teramo, è comunque

affetto  da  limiti  e  condizionamenti  rappresentati  dalle  componenti

tradizionali.  Queste ultime, infatti,  frenano le potenzialità produttive dei

vari comparti economici e le capacità espansive in campo internazionale.

Dall’analisi del Pil, Teramo mostra di aver seguito, negli ultimi anni,

un trend di crescita ciclica regolare, in cui l’Industria rappresenta il settore

trainante, diversamente da quanto accade a livello regionale e nazionale. Si

caratterizza  per  dinamismo  e  spirito  imprenditoriale  nei  vari  settori

dell’economia e, in particolare, per quanto concerne lo studio in questione,

ha un numero di imprese del settore Pesca, piscicoltura e servizi connessi

superiore al valore delle altre province abruzzesi. Nonostante ciò, necessita

di un processo di rinnovamento e rafforzamento che l’istituzione dell’AMP

potrebbe accelerare.

Anche il mercato del lavoro registra una buona dinamica, infatti i tassi

di occupazione e di attività sono superiori ai livelli provinciale, regionale e

nazionale.

Teramo, infine, è la più dinamica delle province abruzzesi dal punto

di  vista  delle  potenzialità  di  sviluppo  imprenditoriale.  Il  tessuto  della

provincia è ricco di piccole e medie imprese, specializzate per lo più nei

settori  tradizionali;  questi  hanno  mostrato  una  notevole  capacità  di
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resistenza  anche  nei  momenti  congiunturali  più  sfavorevoli  del  ciclo

economico.
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V.2.4. Ripercussioni sulle categorie legate alla pesca

Il  settore  della  pesca,  che  è  il  più  direttamente  coinvolto

nell’istituzione dell’AMP, si compone di un numero di imbarcazioni pari a

962, di cui 108 rappresentano le vongolare. Queste imbarcazioni sono le

più influenzate dal fenomeno in questione, per motivi legati alla tecnica di

pesca che limitano l’area di  attività tra  i  500m dalla costa e un miglio

marino. Dunque, considerando che la zona a sud di Ortona non rappresenta

area  di  pesca,  queste imbarcazioni concentrano la loro attività nell’area

oggetto di studio.

Questa categoria di pescatori mostra reticenze al progetto, per timore

di  vedersi  imposti  ancora più divieti,  tra  cui  la  limitazione dell’area di

pesca.

L’età media delle imbarcazioni abruzzesi è di 27 anni, un valore non

eccessivo  ma  neppure  particolarmente  favorevole.  Si  rende  necessario,

dunque,  un  qualche processo  di  rinnovamento  e  adeguamento  ai  nuovi

standard  ambientali.  A  questo  scopo,  l’istituzione  dell’AMP  creerebbe

ulteriori fonti di finanziamento sia di origine comunitaria che nazionale.

Per  quanto  riguarda  il  settore  di  lavorazione  e  trasformazione  del

prodotto ittico, nell’area sono situate circa il 45% del numero complessivo

di  aziende.  Dall’indagine  empirica  è  risultato  che  tale  comparto  non

verrebbe influenzato perché attualmente il mercato di approvvigionamento

non è locale.
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V.2.5. Atteggiamento delle categorie intervistate

Nel corso dell’indagine empirica il settore della pesca ha mostrato una

predisposizione  negativa  nei  confronti  dell’AMP.  Il  principale  motivo

risiede nel timore che con la nascita del Parco l’attività venga fortemente

limitata;  a  questo si  aggiunge la  scarsa  disponibilità  al  cambiamento  e

all’innovazione che caratterizza questo settore. La percezione negativa del

Parco  è  dovuta  soprattutto  alle  condizioni  già  sfavorevoli  in  cui  viene

esercitata tale attività: la zona in esame è rappresentata, infatti, da un’area

in cui la concentrazione delle imbarcazioni è alta.

Seppure  l’andamento dell’attività non viene considerato in maniera

positiva,  i  soggetti  interessati  si  mostrano  reticenti  ai  cambiamenti  che

conseguirebbero all’istituzione dell’AMP. La non informazione su quelle

che sono le nuove opportunità del Parco è all’origine di questa avversione

esercitata  maggiormente  dai  soggetti  più  adulti,  mentre  i  più  giovani

mostrano una certa disponibilità all’innovazione e al cambiamento.

E’  proprio  da  questi  ultimi  che  giungono  segnali  positivi  che  si

combinano con quelli espressi dagli operatori del settore di lavorazione del

prodotto  ittico.  Sebbene  la  loro  posizione  sia  di  quasi  indifferenza  al

progetto, si  prevede che il  dispiegamento degli  effetti  di  ripopolamento

ittico, aumento delle taglie, miglioramento della qualità delle acque, visti

in prospettiva, rappresentano ulteriori elementi positivi per lo sviluppo di

questo settore già ben avviato.
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V.2.6. Scenari

Favorevole  è  la  situazione  demografica  nei  comuni  dell’area.  Nei

prossimi anni si prevede un ottimo incremento della popolazione ma, ciò

che è più importante,  un aumento della  forza  lavoro disponibile  ai  fini

dell’AMP. La conseguenza più diretta è la possibilità di avere un tasso di

crescita dell’economia sicuramente superiore a quello demografico.

Buono  sarà  l’incremento  dei  flussi  turistici  dovuto  esclusivamente

all’istituzione del Parco: i tassi di crescita varieranno dal 4 all’11 per cento

in  ragione  della  fase  istitutiva  e  del  particolare  lancio  pubblicitario

adottato. 

Per quanto riguarda il settore della pesca, segnali positivi giungono

dalla componente più giovane, ferme restando le opposizioni dei pescatori

di  vongole  alle  proposte  di  perimetrazione  dell’AMP  che  superino  lo

specchio di acqua antistante la torre. Come già detto, è fondamentale che

venga  attuata  una  campagna  d’informazione  rivolta  a  questi  operatori,

affinché siano in grado di conoscere la realtà “AMP” in quanto tale, le

nuove opportunità da essa create, le nuove norme e quant’altro consegue

all’istituzione del Parco.
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V.2.7. Condizioni per il successo dell’AMP

Come risulta evidente in altre esperienze italiane, ai fini del successo

dell’AMP è determinante un coordinamento a vari livelli senza dispersione

di poteri  nella gestione dell’area protetta. Da un lato,  cioè,  occorre che

l’ente gestore tenga conto delle esigenze locali e a tal fine conferisca un

ruolo  attivo  ai  rappresentanti  delle  rispettive  categorie  economiche,

dall’altro lato si  rivela indispensabile una proficua collaborazione tra le

autorità  istituzionali:  Capitaneria  di  Porto,  Comuni,  Provincia,  Regione,

ecc.

Altro  elemento  determinante  è  la  campagna  pubblicitaria  per  la

diffusione delle informazioni:

− sull’esistenza dell’AMP;

− sulle attività didattiche;

− sui servizi turistici introdotti;

− sulle nuove possibilità ricreative e occupazionali.

Naturalmente una simile promozione pubblicitaria  deve rientrare in

un’adeguata  strategia  di  marketing,  appositamente  studiata  per  cogliere

tutte le caratteristiche vincenti dell’AMP.
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VI. ELABORAZIONI CONCLUSIVE 

VI.1. Premessa

I dati espressi tendenti a definire al meglio la situazione  naturalistica,

ambientale e socio-economica ritrovano il loro fondamento nella presente

relazione,  sviluppata  secondo  una  linea  di  approfondimento  e  di

elaborazione dei dati precedentemente forniti nelle relazioni di prima fase

relativi  soprattutto all’analisi  della  situazione naturalistica e  ambientale,

negli  studi  sui  popolamenti  bentonici  di  substrato  duro  dei  fondali

antistanti  la  Torre  del  Cerrano,  negli  studi  relativi  alle  caratteristiche

biologiche di  Chamelea gallina e delle comunità bentoniche dei substrati

mobili  presenti  nell’area  litorale  considerata  e,  infine,  nell’analisi

dell’impatto socio-economico sull’areale considerato.
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VI.2. Situazione naturalistica e ambientale 

VI.2.1. Parametri chimico-fisici

Le  caratteristiche  chimico  fisiche  relative  alle  acque  della  zona  di

litorale antistante la Torre del Cerrano si presentano perfettamente in linea

con  quelli  che  sono  i  valori  generali  della  regione  in  tutti  i  periodi

dell’anno.

Infatti,  sia  nei  mesi  invernali  in cui,  a  causa  delle  precipitazioni e

dell’aumento della portata dei corsi d’acqua, si ha un maggiore apporto di

acque dolci, sia nei mesi caldi in cui, a fronte di una minore portata da

parte dei fiumi, si assiste all’incremento della presenza antropica e ad una

minore  mobilità  delle  acque,  non  si  sono  riscontrate  situazioni

particolarmente critiche.

Questo è dovuto principalmente all’assenza di corsi d’acqua di portata

elevata (il maggiore è il Vomano che ha una portata media di 16,2 m3/sec)

ed, in secondo luogo, alla mancanza di insediamenti industriali di grandi

dimensioni. 

Anche per quanto riguarda il periodo estivo (momento critico per gli

equilibri che caratterizzano tutto il medio Adriatico) non si osservano già

da diversi anni, in questa zona, pericolosi scompensi a carico della qualità

delle acque dal punto di vista chimico fisico. 
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In parallelo è anche però descrivibile un apporto massivo di solidi

sospesi  soprattutto  da  parte  del  Vomano:  tale  contributo  probabilmente

rappresenta  il  principale  problema  locale  per  le  biocenosi  esistenti  sul

litorale in considerazione.

Un piano di  tutela di  detti  corsi  d’acqua,  mirato  principalmente  al

recupero degli stessi, è in questo senso prioritario per evitare che la qualità

delle acque veicolate al mare peggiori e non subisca un eventuale calo con

ripercussioni  negative,  e  non  facilmente  gestibili,  su  tutto  il  paraggio

costiero in cui vengono immesse.

Del resto situazioni simili sono riscontrabili anche nell’ambito di aree

marine protette già regolarmente istituite.

Per  quanto  riguarda  i  nutrienti  riversati  nell’area,  si  renderebbero

necessari una serie di interventi mirati alla protezione di questo tratto di

costa,  puntando  alla  salvaguardia  di  quei  fattori  che  rendono  possibile

l’equilibrio esistente tra nutrienti, produttori e, non ultimi, i consumatori.

In  definitiva  si  deve  riuscire  a  mantenere  per  lo  meno  inalterato

l’apporto  di  nutrienti,  del  fosforo  in  particolare,  e  soprattutto  si  deve

lasciare invariata la capacità di smaltimento dell’area in questione. 

Questa risulta legata alle caratteristiche idrodinamiche dell’area, alle

correnti principalmente, ed alla presenza di una rete trofica complessa che

parte dai produttori primari e giunge fino ai consumatori terminali.
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La  creazione  di  un’area  marina  protetta  in  questa  zona  potrebbe

fornire  elementi  importanti  per  quanto  riguarda  l’aspetto  prettamente

biologico, ma sarebbe inutile se ad essa non seguissero una serie di attività

parallele destinate al  risanamento dei corsi  d’acqua e di  tutto il  litorale

limitrofo. 

Solo  l’insieme  di  queste  iniziative  avrebbe  come  risultato  il

contenimento  del  livello  trofico  generale  ed  un  miglioramento  delle

condizioni generali dell’area.
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VI.2.2. Substrato duro

Il  centro  di  maggiore  interesse  dell’area  considerata  negli  studi  è

certamente  rappresentata  dalle  comunità  bentoniche  sussistenti  sugli

emersi antistanti la Torre del Cerrano.

Gli  affioramenti  in  questione,  già  di  per  loro caratterizzati  da  una

valenza  archeologica  poiché  probabilmente  riconducibili  ad  antiche

vestigia portuali, sono risultati di specifica importanza da un punto di vista

naturalistico.

Essi, infatti, risultano abbondantemente ricoperti da biocostruzioni a

Sabellaria che, rappresentando lo strato basale su cui vive in epibiosi gran

parte della flora e fauna bentonica ivi presente, determina un incremento

dell’eterogeneicità  ambientale  e  di  conseguenza  un  aumento  della

biodiversità tra gli organismi vagili di piccole dimensioni presenti.

Lo  sviluppo del  Polichete  in  questione,  Sabellaria  halcocki,  il  cui

rinvenimento  costituisce  un’interessante  novità  scientifica  per  il  bacino

adriatico essendo considerata una specie rara per le coste italiane, e delle

biocenosi che vi si sviluppano vanno considerate relativamente alle loro

ridotte dimensioni.

La  distanza  o  la  mancata  conoscenza  di  specifiche  aree  di

reclutamento larvale parallelamente alla esigua estensione del popolamento

in oggetto, dovrebbe comportare una marcata fragilità della comunità che,

per sopravvivere nel tempo, necessita di recruits dall’esterno.
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Le considerazioni succitate quindi, data l’importanza del rinvenimento

e  la  sua  particolare  fragilità  biologica,  dovrebbero  far  ritrovare  il  loro

sviluppo logico e punto nodale nello sviluppo di azioni di tutela dell’area

iniziative volte alla protezione massima di questo patrimonio.
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VI.2.3. Substrati mobili

L’andamento  generale  dei  dati  presentati  nella  relazione  indica  la

presenza di poche specie caratterizzate da valori di abbondanza in alcuni

casi  decisamente  elevati  ma  accompagnati  da  un  numero  relativamente

basso di specie rappresentate con pochi individui.

I  valori  relativamente  bassi  di  biodiversità  osservati  nella  parte

centrale dell’area, ed in una certa misura anche a sud, indicano la presenza

di condizioni non ottimali che hanno portato sia ad una drastica riduzione

del numero di specie, sia per quelle ancora presenti, ad un deciso calo dei

valori di abbondanza relativa.

I risultati della ABC-Analisys, per la parte centrale dell’area in esame,

hanno  mostrato,  relativamente  alle  curve  di  abbondanza  e  biomassa,

l’andamento tipico di una zona fortemente stressata in cui gli individui di

tutte  le  specie  presenti,  non  riescono  a  raggiungere  dimensioni

particolarmente elevate.

Anche l’elaborazione relativa alle curve di dominanza ordinaria e di

dominanza cumulativa, realizzate per ciascun transetto e rappresentate su

un unico piano, hanno mostrato lo stesso tipo di andamento.

Una  situazione quale  quella  descritta  ritroverebbe tra  le  cause  uno

stato di degrado ambientale diffuso lungo generalmente le coste adriatiche,

fattori  locali  imputabili  in  termini  prioritari  al  riversarsi  di  abbondanti
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quantità di solidi sospesi e l’azione eccessiva di pesca operata sul tratto di

costa considerato.

Relativamente ai primi due punti succitati valgono le considerazioni

già  effettuate  nell’ambito  del  precedente  paragrafo,  mentre  l’attività  di

pesca effettuata localmente deve ritrovare una sua più approfondita analisi

data l’importanza soprattutto economica e sociale che tale attività riveste.

L’attività di prelievo che deve essere considerata consiste nella pesca

delle vongole, Ch. gallina, effettuata tramite turbosoffianti.

Tali attrezzi di pesca sono da considerarsi scarsamente selettivi e a

forte impatto sulle biocenosi presenti là dove operano; tutto da valutare è

poi  l’apporto  in  termini  di  sollevamento  di  particellato  dal  fondo

conseguente alla loro azione.

L’ipotesi di circondare mediante un’area protettiva le biologicamente

e archeologicamente preziose vestigia portuali di Torre del Cerrano, ritrova

il suo fondamento in un’azione di salvaguardia delle comunità dei substrati

mobili dall’opera delle turbosoffianti.

L’area  che  andrebbe  così  a  crearsi  fungerebbe  da  area  di

ripopolamento per le comunità vicine e, in parallelo, come area di studio

finalizzata alla conoscenza della biologia di Ch. gallina in generale e come

possibile momento di valorizzazione anche economica del prodotto.
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VI.3. Impatto socio-economico

I dati forniti dall’apposito studio hanno fatto emergere innanzi tutto

che le popolazioni di Pineto e Silvi, i due comuni direttamente coinvolti

dall’istituzione dell’Area Marina Protetta, sono le più giovani tra i comuni

dell’area e in parallelo, per la presenza di flussi migratori principalmente di

soggetti  in  età  lavorativa verso i  comuni  rivieraschi,  che si  prevede un

tasso di crescita dell’economia superiore a quello demografico grazie alla

maggiore forza lavoro disponibile.

La  nascita  di  una  Area  Marina  Protetta  rappresenterebbe,  poi,  lo

stimolo  per  nuove  forme  di  turismo  garantendo  un  elevamento  degli

standard qualitativi sia economici che ambientali o architettonici, con un

aumento dei profitti e una maggiore efficienza nello sfruttamento di risorse

limitate. 

La categoria dei pescatori mostra reticenze al progetto, per timore di

vedersi imposti ancora più divieti, tra cui la limitazione dell’area di pesca.

In questo senso si è notato come, seppure l’andamento dell’attività

economica legata alla pesca non viene considerata in maniera positiva, i

soggetti interessati si mostrano reticenti ai cambiamenti in assoluto e, in

particolare, a quelli che conseguirebbero all’istituzione dell’Area Marina

Protetta. 

La  non informazione  su  quelle  che sono le  nuove  opportunità  del

Parco  è  all’origine  di  questa  avversione  esercitata  maggiormente  dai
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soggetti più adulti, mentre i più giovano mostrano una certa disponibilità

all’innovazione  e  al  cambiamento,  ferme  restando  le  opposizioni  dei

pescatori  di  vongole  alle  proposte  di  perimetrazione  dell’Area  Marina

Protetta che superino lo specchio di acqua antistante la torre.

A  questo  scopo  è  da  notare  come  l’istituzione  dell’Area  Marina

Protetta  creerebbe  ulteriori  fonti  di  finanziamento  sia  di  origine

comunitaria che nazionale.

In  termini  di  scenari,  buono  sarà  l’incremento  dei  flussi  turistici

dovuto esclusivamente all’istituzione del Parco: i tassi di crescita potranno

variare  dal  4  all’11  per  cento  in  ragione  della  fase  istitutiva  e  del

particolare lancio pubblicitario adottato. 

Come  già  detto,  è  fondamentale  che  venga  attuata  una  campagna

d’informazione rivolta agli operatori, affinché siano in grado di conoscere

la realtà “Area Marina Protetta” in quanto tale, le nuove opportunità da

essa  create,  le  nuove  norme  e  quant’altro  consegue  all’istituzione  del

Parco.

Occorre, altresì, che l’ente gestore tenga conto delle esigenze locali e

a  tal  fine  conferisca  un  ruolo  attivo  ai  rappresentanti  delle  rispettive

categorie  economiche,  rivelandosi  anche  indispensabile  una  proficua

collaborazione tra le autorità istituzionali: Capitaneria di Porto, Comuni,

Provincia, Regione, ecc.
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VII.    PROPOSTA DI ZONAZIONE

VII.1. Zonazione

In  virtù  di  quanto  espresso  sull’importanza  dei  ritrovamenti

biocenotici presenti sugli emersi antistanti la Torre del Cerrano, si propone

di identificare l’areale ivi compreso con la zona di massima tutela.

Tale area, la Zona A, dovrebbe ritrovare una forma a rettangolo il cui

lato minore abbia la sua base sulla linea di riva (lato A-D), avrebbe una

lunghezza di 900 m avendo circa il centro occupato dalla proiezione della

torre  del  Cerrano  sulla  linea  di  riva;  il  rettangolo  avrebbe  poi  un

approfondimento verso il largo di 1000 m (lati A-B, D-C). 

In termini di protezione alla Zona A e al fine di delimitare una area di

ripopolamento  e  studio  delle  comunità  a  Ch.  gallina,  si  propone  di

circondare  la  succitata  Zona  A  con  una  Zona  B,  anch’essa  di  forma

rettangolare, il cui lato maggiore abbia la sua base sulla linea di riva (lato

E-H)  e  lunghezza  di  6000  m,  avendo  circa  il  centro  occupato  dalla

proiezione della Torre di Cerrano sulla linea di riva; il rettangolo avrebbe

poi un approfondimento verso il largo di 2000 m (lati E-F; H-G).

Il lato E-F trova origine dalla foce del torrente Calvano, mentre il lato

H-G origina all’altezza della Chiesa della Madonna dell’Assunta a Silvi.
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Delimitazione ZONA “A” (congiungente i punti di riferimento):

Delimitazione ZONA “B” (congiungente i punti di riferimento):

Riferimento Torre del Cerrano:

Latitudine Longitudine

42° 35,124’ N 14° 05,392’ E

182

Punti di Riferimento Latitudine Longitudine

A) 42° 35,301’ N 14° 05,209’ E

B) 42° 35,660’ N 14° 05,752’ E

C) 42° 35,185’ N 14° 06,150’ E

D) 42° 34,910’ N 14° 06,597’ E

Punti di Riferimento Latitudine Longitudine

E) 42° 36,745’ N 14° 04,014’ E

F) 42° 37,371’ N 14° 05,400’ E

G) 42° 34,652’ N 14° 08,839’ E

H) 42° 37,969’ N 14° 06,391’ E



VII.2. Proposta di limitazioni di attività

VII.2.1. Zona A di riserva integrale

Attività vietate ed eccezioni (autorizzazione dell’Ente gestore)

• Asportazione anche parziale delle strutture di valore sia storico

sia biologico presenti nell’area.

• Pesca professionale e sportiva (con qualunque attrezzo). Caccia,

cattura,  raccolta,  danneggiamento  e,  in  genere,  qualunque

attività che possa costituire pericolo o turbamento delle specie

animali  o  vegetali,  ivi  compresa  l’immissione  di  specie

estranee. 

• Alterazione  con  qualsiasi  mezzo,  diretta  o  indiretta,

dell’ambiente geofisico e delle caratteristiche biochimiche delle

acque, nonché la discarica di rifiuti solidi o liquidi e in genere

l’immissione di qualsiasi sostanza che possa modificare, anche

transitoriamente,  le  caratteristiche  dell’ambiente  marino.

L’escavazione e la raccolta di materiali inerti. 

• Introduzioni di armi, esplosivi e di qualsiasi mezzo distruttivo o

di cattura nonché sostanze tossiche o inquinanti. 

• Attività che possano recare danno o intralcio o turbativa alla

realizzazione di programmi di studio o ricerca scientifica. 
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• La  navigazione,  l’accesso  e  la  sosta  con  navi  e  natanti  di

qualsiasi  genere  e  tipo,  ad  eccezione  di  quelli  debitamente

autorizzati  dall’Ente  gestore  secondo  le  modalità  disciplinate

dal Regolamento di gestione; la navigazione esterna al confine

dell’area  protetta  per  una larghezza di  1000 metri  a  velocità

superiori a 10 nodi. 

• La balneazione oltre i 50 metri dalla linea di costa. 

• Immersione  con  o  senza  apparecchio  di  respirazione,  in

quest’ultimo caso oltre  i  50 m, di qualunque tipo fatte salve

quelle autorizzate dall’Ente gestore.

• In tutta l’area restano comunque in vigore gli ulteriori vincoli

già previsti dalla vigente normativa.

Attività consentite

• Accesso  e  balneazione  entro  i  primi  50  metri  dalla  linea  di

costa. 

• La  navigazione,  l’accesso  e  la  sosta  con  navi  e  natanti  di

qualsiasi  genere  e  tipo  debitamente  autorizzati  dall’Ente

gestore.

• Immersione  con  o  senza  apparecchio  di  respirazione  di

qualunque tipo, debitamente autorizzate dall’Ente gestore. 
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VII.2.2. Zona B di riserva generale

Attività vietate ed eccezioni (autorizzazioni dell’Ente gestore)

• Qualsiasi tipo di pesca, caccia,  cattura e di raccolta di ogni tipo

di reperti non autorizzata in precedenza dall’Ente gestore. 

• Immersioni  subacquee  con  autorespiratore  senza

l’autorizzazione dell’Ente gestore.

• Qualunque attività che possa costituire pericolo o turbamento

delle specie animali e vegetali, compresa l’immissione di specie

estranee. 

• Navigazione a motore di natanti ed imbarcazioni non autorizzati

dall’Ente gestore. 

• Alterazione  con  qualsiasi  mezzo,  diretta  o  indiretta,

dell’ambiente geofisico e delle caratteristiche biochimiche delle

acque, nonché la discarica di rifiuti solidi o liquidi e in genere

l’immissione di qualsiasi sostanza che possa modificare, anche

transitoriamente,  le  caratteristiche  dell’ambiente  marino,

nonché l’escavazione e la raccolta di materiali inerti. 

• Introduzioni di armi, esplosivi e di qualsiasi mezzo distruttivo o

di cattura nonché sostanze tossiche o inquinanti. 
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Attività consentite

• Accesso  e  navigazione  a  velocità  non  superiori  ai  10  nodi,

regolamentati  e  autorizzati  dall’Ente  gestore,  di  barche  a

motore.

• Navigazione  delle  imbarcazioni  di  servizio  con  compiti  di

sorveglianza e soccorso,  di  quelle appoggio ai  programmi  di

ricerca  scientifica,  secondo  le  modalità  e  le  autorizzazioni

fornite dall’Ente gestore. 

• Immersioni  subacquee  con  autorespiratore  previa

autorizzazione dell’Ente gestore. 

• Balneazione. 

• Pesca professionale con nasse e reti da posta, pesca sportiva con

lenze e canne da fermo previo rilascio di autorizzazione da parte

dell’Ente gestore. 
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VII.3. Fase III

Alla presente proposta, una volta consegnata la relazione al Ministero

dell’Ambiente dovranno seguire, ai sensi di una piena accettazione da parte

dei fruitori locali, momenti di discussione e confronto tra gli Enti locali,

l’Università degli Studi di Teramo e le principali organizzazioni locali di

operatori economici e culturali.

Tali  incontri  si  ritengono  indispensabili   e  propedeutici  per  la

presentazione di un’organica proposta definitiva comprendente:

a) individuazione degli obiettivi strategici

b) programmi di ricerca scientifica

c) programmi di educazione ambientale

d) interventi di valorizzazione dell’area marina

e) progetto definitivo di zonazione dell’area marina protetta

f) programmi di monitoraggio tramite bioindicatori.

187



 BIBLIOGRAFIA 

ADAMOLI  L.  (1998).  Studio  dell'ambiente  geologico,

geomorfologico ed idrogeologico della provincia di Teramo. Provincia di

Teramo, collana Territorio e Ambiente Vol. 2.

AMMINISTRAZIONE  PROVINCIALE  DI  TERAMO.  (1984).

Rilievi  batimetrici  e  prelievo  di  campioni  di  fondo  nell'area  Torre  di

Cerrano (Teramo). 

ANGELONE  M.,  GRAGNANI  R.,  GRAUSO  S.,  ORLANDI  C.

(1989).  Caratteri  geochimici  e  contenuto degli  elementi  in  traccia  nelle

acque, particellato sospeso e sedimenti nelle aste terminali dei principali

fiumi  abruzzesi.  In:  Il  sistema  marino  costiero  della  Regione  Abruzzo.

ENEA.

BACCIOLA  D.,  GUERRINI  L.,  NICCOLAI  I.,  PORTANTI  O.,

RUGGIERO R. (1989). Distribuzione degli elementi in traccia in sedimenti

superficiali  della  piattaforma  costiera  abruzzese.  In:  Il  sistema  marino

costiero della Regione Abruzzo. ENEA.

188



BONIFORTI  R.,  BACCOILA  D.,  NICCOLAI  I.,  RUGGIERO  R.

(1989). Estrazione a pH variabile di elementi in traccia in sedimenti marini

del Mare Adriatico centrale. In: Il sistema marino costiero della Regione

Abruzzo. ENEA.

DI MICHELE A, DI GIUSEPPE G., DI SANZA F., GUERRINI L.

(1988). Indagine chimico-fisica e microbiologica sulle acque prelevate alle

foci dei fiumi della Provincia di Teramo. Boll. Mus. St. Nat. Lunigiana. 6-

7.

DI MICHELE A, DI GIUSEPPE G., DI SANZA F., GUERRINI L.

(1989). Diffusione e diluizione in mare del carico inquinante veicolato dai

fiumi. S.IT.E. Atti 7, 1011-1013.

DONADIO  C.,  SCHIAPPA  A.,  VILLANI  G.,  SENSI  L.  (1989).

Caratterizzazione  geo-biologica  della  spiaggia  sommersa  in  alcuni  tratti

della  costa  abruzzese.  In:  Il  sistema  marino  costiero  della  Regione

Abruzzo. ENEA.

ENEA.  (1990).  Studio  dei  bacini  idrografici  fluviali  del  territorio

abruzzese  e  molisano  ai  fini  dell'eutrofizzazione  nel  medio  versante

adriatico. 

189



FALCIAI L., MINERVINI R. (1992). Guida dei Crostacei Decapodi

d’Europa. Franco Muzzio Editore, Padova.

GRAUSO S. (1989). Dinamica del litorale abruzzese, tra le foci dei

fiumi  Tronto  e  Fortore.  Sintesi  delle  conoscenze.  In:  Il  sistema  marino

costiero della Regione Abruzzo. ENEA.

HELIOS RYBICKA E.,  FERRETTI  O.,  NICCOLAI I.,  SETTI  M.

(1989).  Minerali  argillosi  ed  elementi  in  traccia  in  alcuni  sedimenti

dell'Adriatico  centrale.  Implicazioni  ambientali.  In:  Il  sistema  marino

costiero della Regione Abruzzo. ENEA.

ISTITUTO  ZOOPROFILATTICO  SPERIMENTALE

DELL’ABRUZZO  E  DEL  MOLISE  “G.  CAPORALE”-  TERAMO.

(1989).  Programma  di  sorveglianza  per  la  rilevazione  di  alghe  aventi

possibili implicazioni igienico-sanitarie.

MARCHETTI  R.  (1993).  Ecologia  Applicata.  Società  Italiana  di

Ecologia, Città degli Studi Edizioni, V ristampa.

190



NOLI A., TOGNA A., CONTINI P., SALTARI D. (1998). Litorale

teramano  compreso  tra  le  foci  del  Vomano  e  del  Piomba:  studio  di

dinamica litoranea.

POPPE G.T., GOTO Y. (1991). European Seashells (Polyplacofora,

Caudofoveata, Solenogastra, Gasteropoda). Christa Hemmem, Wiesbaden.

POPPE G.T.,  GOTO  Y.  (1991).  European  Seashells  (Scaphopoda,

Bivalvia, Cephalopoda). Christa Hemmem, Wiesbaden.

POPPE G.T.,  GOTO  Y.  (1993).  European  Seashells  (Scaphopoda,

Bivalvia, Cephalopoda). Christa Hemmem, Wiesbaden.

REGIONE ABRUZZO. (1990). Il monitoraggio delle acque costiere

prospicienti la Regione Abruzzo. 

REGIONE ABRUZZO. (1992). Programma per il rilevamento delle

caratteristiche qualitative e quantitative dei corpi idrici superficiali. 

REGIONE ABRUZZO. (1996-1997). Mappa delle acque marine sedi

di banchi naturali di Chamelea gallina, D.L.vo 530/92. 

191



REGIONE  ABRUZZO.  (1996-97).  Classificazione  delle  acque

costiere abruzzesi D.L.vo 131/92.

REGIONE  ABRUZZO.  (1996-1997-1998).   Analisi  acque  di

balneazione. 

REGIONE ABRUZZO.(1997-98). Programma di monitoraggio delle

acque marine costiere prospicienti la Regione Abruzzo. Aprile 1997-Marzo

1998. 

RIEDL R.  (1992). Fauna e Flora  del  mediterraneo.  Franco Muzzio

Editore, Padova. 

192



14° 00,00’

42° 30,00’

42° 35,00’

14° 05,00’ 14° 10,00

42° 40,00’

Torre

del Cerrano

Fig. 1: l’area di indagine





  

          

14° 00,00’

42° 30,00’

42° 35,00’

14° 05,00’ 14° 10,00

42° 40,00’

Torre

del Cerrano

Proposta di zonazione

N

S

EW

A
B

C

D

E

F

G

H




